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a TESORO CELESTE ' 

Avviso al beoigao lettore 



Nel calalogo di opere illwlrì, e pregiale, che 
formano la gloria de’ nostri tempi, l’annoverare 
un libro, che chiude in sé, quanto di prodigioso 
abbia l’Arcangelo S, Michele opralo a favore 
de’ suoi prediletti adoratori, non sarà discaro a 
quelle anime generose, che sulle ali del pensiere 
corrono là , ove più versa di sw dolcezze la 
Sacrosanta Cristiana Religione. A pascolo di 
questi spirili eletti esce da’ torchi la presente 
operetta, in che gli avvenimenti più notabili 
saranno minutamente esposti, e fi filo narrati 
i vantaggi, che ad invocazione del primo Duce 
delle angeliche schiere si compiacque l’ Altissimo 
impartire a’ popoli credenti. Ma sarà pure degno 
di memorie l’esporre un breve ragguaglio delle 
peregrinazioni de’ Pontefici, e de’ monarchi in- 
traprese in differenti epoche , onde essere non 
ostante la penosità del cammino nella Garganica 
Basilica santi fcata dalla presenza di mille , e 
poi mille angelici cori , visitata da numeroso 
corso di popoli lontani , temuta dall'inferno, ri- 
verita dalla natura , e dal cielo. E veramente 
deliziosa riesce al contemplatore la vista di quella 
rigida spelonca; pare, che l’animo venga istan- 
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taneammUt comprmo Su mro ttrrore, spingen- 
dosi il pensiero al di làdel tefkpo negl’ infiniti se- 
coli di una eternità, che solo può appagare gl’info- 
cati sospiri delle creature pensanti. A’ beneficii 
del cielo la natura pur essa ha congiunta i doni 
suoi, onde a pena render ^nla, e deliziosa V abi- 
tazione delt Arcangelo. ' ^ 

Nella più bella parte della Daunia sulle cime 
del monte Gargano, non lungi dalla nobile città, 
di Manfredi, fianclieggiala da monti, e da bo- 
scaglie, a vista delle ridenti sponde deir adriatica 
marina sorge la spelonca' dell' Arcangelo Si Mi- 
chele. A vista di tali, 4 tante memorie il Redal- • 
tare non ha creduto dunque ^ fuori proposito tes- 
sere di tutto questo un cenno comunque brève •* 
mi doppio riflesso e di una^sua particolare di- !• 
vozione ; e sulf idea di 'rendere universale il ctdto I 
dell'Arcangelo; per losche a’\benigiù lettori st 
augura tulta\quelta pace, che ‘può'tsolai venire 
dal,^cielo. .^ j-Kf*'' .. ontimu’ 

• • ri i> ■ •. rj 
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; ‘ CAPITOLO I., 

Prima apparizione deirArcaogelo S:llti€bele 
nel Toro prodigioso sul Gargano. 




kjiPONTO, Città per tutl’i tìtofi cospicua, viep- 
più per quello di reiigione , 1’ anno 44 della 
nostra salute accolse la Religione Cristiana an- 
cora nel suo principio. 11 primo tra gli Apo- 
stoli, nel passaggio «he fece con> S. Marco da 
colà per Roma, trovò facilità in seminarla. 
Sotto la cultura di S. Giustino , creato dallo 
stesso S. Pietro'primo Vescovo Sipontino, po- 
se cosi sode ! le radici , che' fruttò corona di 
martirio a mollissimi suoi cittadini. 

■ In successo di tempo , gemendo Siponlo 
sotto il giogo dei Goti, eretici Ariani , stava 
sul perdersi (pieila fede, che suole essere schia- 
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va di chi domina; quando la Divina Bonlà 
le donò Pastore per autorità si possente , e 
per costumi si santo , che non solo la resti- 
tuì al suo primiero candore , ma la fece al 
più gran segno fiorire. Fu questo Lorenzo Ma- 
jorano, la di cui pietà , e ’l di cui zelo pa- 
r^giò la nascita, che fu imperiale. ' 

Non una sola fu 1’ apparizione Arcangelica, ' 
ma triplicata appo il Gargano. La prima ap- 
parizione di S. Michele glorioso , nel Toro , 
in Gargano avvenne agli otto maggio dell’an- 
no 490 del Signore, di Papa Felice III l’an- 
no ottavo, e dell' Imperatore Zenone il deci- • 
mo settimo. La seconda fli nella vittoria ri- 
portata dai Sipontìni sopra i Goti alli 29 set** ■ 

tembre 492, di Papa Gelasio il primo anno, , 

deir Imperatore Anastasio il secondo. La terza i 

finalmente per la dedicazione della Grotta fatta ' 

nel Gargano , che fu nell’ anno appresso 493 
alli 29 settembre, del Papa Gelasio il secon- 
do , e dell’ Imperatore Anastasio il terzo. Di 
sì fatto modo tutti quasi dicono il vero adat- 
tandovi i Papali, e gl’ Imperatori, confondendo 
bensì una per tre le ? apparizioni } ma elfetti- 
vamenle tre furono, e non una, 

. Viveva in detta Città di Siponto un nobile ’ 
Duce dell’ armi, ignoto per altro a noi di no- 
me. Quanto ricco di poderi, di gregge", e di 
armenti, altrettanto timorato di Dio, pietoso, 
e limosìnìcro; possedeva il monte Gargano , 
sei miglia distante da Siponto, ottimo j)er i 
pascoli, e per gli armenti molto comodo. Tra 
questi si trovava un bel Toro dì smisurata . 
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statura , il 'quale ancorrhè c(»’resse.il teinpó 
(li primavera, segregossi dagli altri. Non eraii 
per anco del tutto allontanati quei tempi, che 
i personaggi grandi avevano cura e degli uo- 
mini, e della greggia ; per cui il Duce 'veniUu 
a rivedere gli armenti, e riferitagli dal custo+ 
de la segregazione del Toro, accompagnato dai 
suoi Mrvi andò del medesimo in traccia. Più 
zelante infatti di quel che doveva per tale-av» 
venimento , mosso dallo spirito di Dio , gira 
per le selve e per li dirupi di quei monti, af- 
fin di rinvenire e di ridurre alla mandra il 
Toro fuggitivo; non lo ritrova, e mentre lutto 
già stanco e lasso dal cammino, risolve far ri- 
torno in Siponto, lo scorge intanto nella boera 
di una cupa grotta sassosa nel {tendente della 
sommità del Gargano non mai più per I' ad- 
dietro osservata. Stupisce il Duce , come su 
tal* dirupo con forza naturale avesse (totuto 
sormontare, e che {>er qualunque umana in- 
dustria il cavarlo di là sarebbe stato im{)ossi- 
bile. Impaziente intinse una freccia nel Tasso 
per ferirlo ed attossicarlo. Teso 1’ arco, vibra 
il dardo conira del Toro; ma la saetta scoc- 
cata, rivolta indietro da mezza strada ferì nel 
{setto il saettante Cavaliere. Tocco egli da sì 
strano accidente, cadde tramortito a terra ; a<;- 
corrono i servi, gli fasciano la ferita, lo scen- 
dono su le loro braccia dal Monte, e lo.ri^ 
{K>rtano nel proprio jsalazzo di Sì|>onto. Non 
sarà su{>crnuo il dire, che quel giorno era il 
di (piattro maggio di Domenica, sicché lo spet- 
tacolo, fu permesso a nobili, ed ,a plebei ve- 



derlo.’ Le, disgrazie dèi 'grandi ' h»iDO dei cor- 
teggi, « dove manca F amore supplisce 1' ad»> 
lezione. ) • -• * , f ■<>• '. 

Del caso accaduto K'Sipoutini si couimes- 
séro; e conoscendo cbe i iVescovi sono gl’in- 
ferpctri ordinari dei Celesti misteri, > ricorsero 
al di loro Santo Vescòvo • Lorenzo , affinchè 
discifrasse il fatto presente. Il 'Santo ■ Vesccmi 
stabilì -macerare-' eoi - digiuno là catue^ per far 
si che ‘lo spirito penetrasse ‘'piò^ liberoii- se- 
greti della Divina^ Volontà. G^inò quindi: al 
popolo un triduaUOi digiuno da farsi ne* tré Te- 
gnenti giorni di Lunedì, Martedì^' e Mercoledì. 
Per lo Stesso effètto alle sue fervide preghiere 
a S. D. M. volle' che si aggiungessero < quelle 
del popolo tutto; Non andarono le doro sup- 
ptn lic h vuoto .' Mentre il Santo Pastore orava 
nella Chiesa di Maria Maggiore di Sipon- 
to, antica Cattedrale Siponliòa, eretta ad ono- 
re della Beatis^ma Vergine in tempo. che pe- 
ranco viveva tra-mortaÙ, ed arricchita’ colla 
sua miracolosa immagine, la quale credeva ope- 
ra del pennello di S. Loca; sU l’aurora del 
Giovedi otto maggio gli ^apparve quel' Celeste 
Spirito', e così gli parlò: Jam bene fecisli, qmd 
hotnines lalebat ' a Deo quaerendum d«eernen$ 
mislerium , edusam videlicet > homitiis suo Hdo 
percussi. Scialis aulem hoc mea gestum voiun- 
tale. Ego enim stm Michael Archangehu qui 
in conspeciu Dei semper assisto, ìocumque kunc 
in lerris incolóre, lantumque servare inslilums, 
hoc volui probare indieiò, omniutn quae ibi ge- 
rentur, ipsiusque me-lod inspeclorem esse, atque 
custodem . 
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Quando nc godesse il Santo' Vescovo Lo- 
renzo, non vi 'sono concetti sufGcicnli per'e- 
sprinierlo. Convocato ben tosto’ il popolo Si- 
pontino, gli comunicév la fortunata novella; e 
vinto dal pianto sacrificò il suo cuore in olo- 
causto di gratitudine a S. D. M.'cd. al Santo 
Principe, Nel tempo stesso non solo il Ducè 
ferito sanò , ma gli disparve ogni vestigio di 
ferita, dando a sperimentare, che il Cielo me- 
dica appunto quando impiaga: seco perciò i 
Siponlini congratulandosi « felice te dicevano, 
Signore di (largano, che nel tuo pokTe rice- 
vesti il seggio Angelico-» restando perciò ignò- 
to il di lui proprio nome, come scrisse Ì’AI- 
cuino ; Garganus ex eveiUu suo , Monlùt gibi 
voeabulum iiididir. - • 

Si avviarono ben presto i Sipontini vèrso 
r antro miracoloso, processionalmente condotti 
dal di loro Vescovo' Lorenzo. Ravvisarono il 
Toro ginocchione in ossèquio 'del suo 'Celeste 
Liberatore, in quella 'guisa che nella notte di 
Nàtale: Coguovit ']dos possessorem- sumr; I Si- 
[H)ntini appi-esero dal Toro ad ossequiare quel 
Serafino, che per rendere più cospicuo il suo 
beneficante amore'' vei*so dei mortali , volle 
assomigliarsi a quel Dio, che. in mia Spelonca 
appunto autenticò i pregi di sua infinita bontà, 1 
e volle che Un Bue , simbolo dei peccatori , 
testimonio ne fusse. Si accrebbe eoa ciò'a’Si- 
pontini il motiv'o di sempre più riverire que- 
sto Santuario, . e di dubitare se eglino al Licflo. 
0 il Cielo sul (largano trasferito si'fusse, poi- 
ché udirono dentro la stessa Spelonca cantici 

1 ' 



Angelici, e voci che risonavano : Qui si adora 
Iddio, qui si onora Iddio: onde riempiuti di 
sacro timore, venerando al^di fuori la porten- 
tosa Grotta, si fecero vedere animaestrati del 
comandamento di Dio, 'cbe proibì agli Ebrei 
sotto pena di morte di non accostarsi al Monte 
Sìnai, quando ivi fermò S. Michele. 

Il grido del rinvenuto Santuario destò in 
tutta Europa la divozione, e le genti a turme 
salivano al Gargano per arricchirsi dello sco- 
)>erto tesoro. Le grazie che qui a piena mano 
diffondeva «la muniGcenza Àrcangelica in suc- 
cesso- di -tempo • posero questo Santuario in 
sommo pregio e venerazione. Scrisse perciò, 
il Porporato Baronio , anno 493 : Locus ipse 
Garqani S. Michaelis ob ingenlia illic solila edi 
mirarula, jugi in posleruin peregrindlione fide- 
limi est frequentalus ; ed in Platina: Crgpla 
Gargarii monlis ex apparilione S. Michaelis 
Archangdi reddila celeberrima, crevU majoribus 
in dies acce.««oni6tis., Pellegrinaggio che seb- 
bene diminuito , pure da milletrecento e più 
anni (in al giorno d’ oggi fiorisce. 

ili Santo Vescovo Sipoutino ben presto ne- 
passò contezza al Papa,’ ed all’Imperatore. 
11 sommo Pontefice Felice ordinò, che per 
tutte le parti della terra si divulgasse un sì 
gran favore del Cielo. L’ Imperatore Zenone 
poi dal detto avviso prese motivo di scriverlo 
a sè, e .del suo impero Difensore : ed ergen- 
dogli filare lo fece dal Patriarca Eufemio con- 
sacrare nella Chiesa palatina,. già prima edifi- 
cata dal gran Costantino sotto il titolo di Santa 
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Croce; ma |)oi a questo gli fu surrogato quello 
di S. Michele. Ed- a ciò alluse Teodoro: Twn- 
plum Archange^i , qmd in palalio est die''Do- 
mìnica ingressi sunt. Da quel punto in poi 
crebbe in ZenDne la riverenza e stima verso 
questo poderoso Spirito;- e' benanche nel sen- 
tire, le vittorie di Teodorico neH’Isauro, Ve- 
rona. ed altrove, per cui dice Marcellino nel 
Cronico*, in rendimento di .grazie gli eresse 
statua d’ oro , ben dovuta a chi gode il- bel 
titolo di Angelo della Vittoria. Mostrò inoltre 
le finezze di sua gratitudine con mandare cento 
cinquanta libbre d’ oro, e gran quantità di fi- 
nissimi marmi al suo congiunto Vescovo Lo- 
renzo, affinchè le impiegasse a maggior gloria 
di Dio in luogo sì favorito dal Principe. degli 
Angioli: onde potè, come si legge nella di lui 
vita, erigere intorno al Gargano quaranta Chie- 
se, tra le quali è tradizione, che dodici con- 
sagrate fossero ai dodici Apostoli. 

Fu poscia ereditaria dei successori deH'Im- 
p^ Orientale la venerazione al Celeste Prin- 
cipe. Giustiniano fece innalzare sei sontuose 
Chiese in onore dell’Arcangelo S. Michele, 
^ ordinò che niuno uffiriale si ponesse in 
impiego se non giurava nel seguente modo : 
Juro ego N. N, per S. Micliaelem Archangelwn 
pnram coscienliam , germanuìngue seroiiium me 
sermlurum. Dall’ esempio degl’ Imperatori ap- 
prese tutto r Oriente a venerare S. ^licbele; 

0 celebratissimo jwreiò fu il pellegrinare al 
Gargano dei popoli tutti, e specialmente .del- 
r Asia. Questi nel ritorno alle loro patrie, do- 
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ve kictmtravano Spelonche fo Grotte -.in me- 
moria le . dedicjivano al S.iArcangelb.;’ 
Stimolato il Santo Vescovo dal grao con- 
(!orso dei peUegrini, pet'comodo dei me(teami= 
fè fabbricare sul Gargano kinoote , quale- dal 
mentovalo Duce deH’ armi Sipootine fa donato, 
alfa mensa Vescovile, molte aUtazioni «d Ospir 
zj , e questo fa il fortunato principio della 
Città Garganicà. Sicché essendo questa Città- 
divennta-fieggìà' di un Serafino, e riconoscen- 
dosi periprinfo fandatorè,^'fa in sì gran pr^ 
gio' appo' V Principi grandi, ed ai Re, cBe.di- 
ventsindone padroni , vollero .intitolarsi signori 
deH^cmfflTO' di Monte Santangelo , e non con 
altro titolò di' Principe , Ducei o simili, per 
riveriinza- ben 'dovuta al Principe delle niiUzie 
deli Empireo; ' come leggesi in una iscrizioBe 
ritrovata' nel tempio di' S^ Massimiano in Na- 
poli fin daH’ anno rQwreltU wimngmilw 
Regis Jeniscdem, el , princeps Salemi- 

tanua, tl ììòminVtS' titoKiii S: ‘Angeìi, eie. Altra 
simile iscrizione del -fratello del Re Roberto,) 
sópra- V avelto Uelfa Chiesa- del real= convento 
di‘S-,fÌD<Mneiàic(i Maggiore: Dux Duracensis' 
rtgoK JoandK Anglici nwntis saneli 
D(>lkifWlolr itoiU}ns — PrÌM^ discrelus mira 
pi^H replelus-^Hic jacet ÌUustris. vita» claun 
likr'sibi lUsttis. Così anche si fè nominare Carlo 
primo Re di Napoli , tralasciando tanti . altri- 
Pl^cipi, e Signori. ' i ■' *' j 

i' Ccn tutlo rjuerto, abbia la verità benanche 
il 'silo luogo: prima dell’ £q)parizione - di S. Mi-' 
cb^ non 'fu il' Gargano monte dei tutto di- 
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sabilato , come alcuni asseriscono; giacché fu 
egli sede de’ Pilumii, e degli altri antichi Re 
d’ Italia, e capi dei popoli di essa regione, i 
quqli diedero il "nome alla provincia di Eno- 
tria, di Japigia, di Es|)eria, di .Ionia, <li Apu- 
h‘a, di Daunia, e finalinenle, siccome al pre- 
sente dicesi ,’ di Capitanata , ed in altri libri 
provincia di S. Angelo. 

; Bisogna anche dirsi, che quantunque il nome 
di monte Gargano si attribuisca partrcolarmepte 
a questo sacro luogo dell’ Angelo, è però, co- 
mune a tutto il Monte, chcj sollevandosi dalle 
radici degli Appennini , gira sopra cento mi- 
glia. Sicché le genti in quello disperse, ne’ bi- 
sogni maggiori , qni lecevano éapo. Tanto fe- 
«fero allora, quando Diomede' Re d’Etolia nel' 
ritorno della guerra di Trqfa approdò a que- 
sta provincia per so^iogarla ; ed avendo ri- 
trovato -nei Gargani valorosa resistenza ; ed 
essendo di poi rimasto vincitore, se ne gloiiò 
in Virgilio nell' undecimo dell’ Eneide: f'iclor 
Gargani condebat Japygh arình. 

Similmente Strabene , Plinio , Pomponio , 
Abela, Livio, ed altri scrittori fanno nienzioue 
del monte Gargano, come molto dotato di pre- 
rogative naturali , e siiecialraénte di sémplice 
più reconditi , di manna niente inferiore al- 
1 Orientale, di agrumi in abbondanza, di mele 
dolcissimo, di ottimi vini, e buone acque, ed 
in tanta copia , che si radunano a costituire 
nelle viscere del medesimo Monte un lago di 
trenta miglia di giro , fecondis.simo di pesci. 
Sicché non avendo i popoli abitatori bisogno 
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di altrui fer il .proprio loro mantenimento , 
ben p*nsò Diomede fare con profondi fos^ 
un’Isola di tutto il Monte, operando, che il 
mare Adriatico , da cui viene bagnato dalla' 

|)arte aquilonare, lo circondasse da mezzogior- 
no: impresa per incidente, abbandonata. . 

CAPITOLO II. 

Seconda apparazione di S. Michele siil/iar- 
gano nella famosa viUoria SipouUiia ot- ' 
tenula sopra i Coli. ' 

Avendo il Sommo Pontefice felice pagato 
alla natura il tributo , ,da cui niuno. benché 
grande ne va esente, fu alli 3 di marzo del- 
r anno 492 innalzato al pontificato Gelasio I. 
in tempo ebe Anastasio Dorico successore di 
Zenone dominava l’ Impero Orientale. Godeva 
la Città di Siponto in questo tempo stato tran- 
quillo. Alla gran pietà che vieppiù s’ introdu- 
ceva dal santo Vescovo Lorenlò , corrisjion- 
deva il Cielq eoo picnc.zza di grazie. Tanto 
più soave le riusciva la quiete quanto più 
fresca era la memoria dell’ angario, che rice- i 

veva dalle legioni di Odoacre Re degli Eruli 
Ariani. Costui s’impadronì di Siponto 1' anno 
485, e col mezzo auloreiole d.l pio Vescovo 
ne furono i suoi vergognosamente cacciali l'an- 
no 4S8 colle forze implorate dal gran com- 
petitore di Odoacre , il Re Teodorico. Ma 
Odoacre animato dalla morte seguila di Ze- 
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none; desideroso di divertire le forze dì 
dorico per ridurlo a levare l’ assedio da Ra- 
venna , e mag^ormente più per vendicare la 
discacciata dei suoi da Siponto, ne ordinò, la 
espugnazione da eseguirsi lino all’ ultimo suo 
distruggi mento. 11 Demonio non mancò dai 
suo canto di suggerire ad Odoacre non meno 
facile , che- necessaria la sorpresa di questa 
Città,- per così oscurare la divozione dell’ Ar- 
cangelo S. Michele ,.£he sempre più si ma- 
nifestava. sul vicino Gargano. A tale riguardo 
i Goti di Odoacre esistenti in Napoli si uni- 
rono alle squadre del metiesimo sparse pec la 
provincia Campana, e suo distretto, e formato 
ben grosso esen ito, primieramente assalirono 
i Beneventani collegati con i Si|)ontinì spen- 
sierati di guerra. Gli riuscì colà di porre a 
sacco, e fuoco le campagne, e le ville , scor- 
rendo fin dentro la Città predando, e ruban- 
do. Generosi i Beneventani dispersi, si ragu- 
narono, e prese le armi inseguirono, ma lar- 
di , i nemici , che bep cariebi di ricchezze 
marciarono in fretta contro Si|)onto , e si for- 
tificarono sui colle di Santa Kestituta. 

Era questa Città custo<lita da' soldati di Teo- 
dorico' , e di Gargano , Duce delle armi Si- 
pontine; ma essendo i primi inferiori di nu- 
mero, e gli altri di poco militare esperienza,, 
in un tempo meno as|>cttato , se ne rendeva 
più probabile l’ esterminio. Quindi il santo 
Vescovo Lorenzo, consultato da’ Sipontìni, de- 
liberò il ricorrere al di loro gran protettore 
S. Michele. Mentre dunque i Goti attendeva- 
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no a cavar terra, fossi , ripari , e bastioni nel 
campo <la loro eletto -, il pio Prelato ^ salito' 
sul tìarpanó a’ guisa di Mosè',1 implorò 'dal pos- 
sente Arcangelo la difesa o la Vittoria a'su«à 
Sipontini. Era il mese di settembre, e correva 
il giorno di Lunedì. I Goti intanto mandarono 
il di loro’ Araldo' ad intimale a’Si|)ontini .la 
guerra. sulìito richiamarono dal Monte 

U di loro zelante Prelato per ritrar consulta 
intorno agli affari della .inevitabile battaglia. 

Giunto il Santo Vescovo, consigliò al suo' 
popolo di domandare dal nemico una soS|)cn- 
sione di soli tre giorni , ne’ (|uali ordinò un 
triduano di,;iuno, ed altre pubbliche preghi©^ 
re al Dio degli eserciti : 1’ ottengono «lai no- 
mici, ed 'eseguono il disposto tutto del di Iwo 
Pastore. Compiuti i giorni assegnali, ecco che 
sull’ aurora del venerdì 29 di settembre ap- 
parendo S. Michele al santo Vescovo Loren- 
zo , che orava nella Chiesa.’Vli S, Maria di 
Siponto , 1’ accerta della futura 'vittoria , ed 
avverti di non assaltare il neniict) , se non 
dopo l’oratpiarta del ine<lesimo giorno'; per 
midere forse più chiara alla lucè del sole la* 
sua possanza ; come il codice Vaticano rife- 
lisce : Praeccs' dixil exatulilas itieloriam s/)o- 
pondit alfuturam\ el quarta dici hora bello 
praemonel histibus oceorrendutn. 

Bentosto convoca I òrenro il popolo, gli pa- 
'lesa il celeste Oracolo : riempiuti di allegrezza 
p«,T la felice novella, si miuiiscono nelle pri- 
me trC ore dell’ armi spirituali , nella (|uarla 
schierali escono contro -a’ Barbari. Vengono 
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aHe mani , *e gii eserciti si azztiflàno , quello 
de’ Barbari confidato nel proprio orgoglio', 
quello dei Sipòntini appoggiato alle speranze 
Angéliclie^. Si ode all’ improvviso tuonar l’aria; 
un’ alta nuvola copre il Gargano; si fa sentire 
con orribile moto la terra , il vicino mare si 
scuote con ispaventosi mugoli : insomma scoc- 
cando il Cielo saette infocate , toccarono con 
mano i Barbari , che sotto ile forze dell’ Ar- 
cangelo combattevano collegati a 'danno loro 
tutt’i quattro Elementi. Ogni fulmine mièteva 
a fascio le vite del Barbari’, senza fendere, nep- 
pur uno dei Siponlini. Si vide ben tosto l’e- 
sercito ."‘Goto- atterrato, ed abbattuto; e pochi’ 
scampati si diedero in fuga. I Sipòntini su le 
cadute altrui innalzano le loro insegne, e dan- 
do loro addosso fin dentro le’ mura di Napoli 
gl’ inseguiscono, ' 

11 Santo Vescovo pertossi ben presto coi 
suoi Sipòntini 'processionalmente sul Gargano 
ad offerire le prese spoglie de’ nemici , ed a 
tributare' gli ossequii della sua gratitudine al 
possente loro difensore. Nell’antiporto della Sa- 
cra Spelonca, senza 'ardire di entrar dentro,^ 
scopersero e riverenti baciarono i segni,- e le 
pedate quasi di uomo, stanti nel ruvido sasso 
impresse, rappre.sentanli la presenza di S. Mi- 
chele : vestigio' della beneficenza di quello Spi- 
rito amoroso , che indefessamente accorre ai 
bisogni dei CristianeHino. 

Mandò inoltre il provvido Pastore ambascia- 
ria in Ravenna a Teodorico per dare a lui pai'te 
della vittoria, ed impetrare a’ Siponlini solle- 
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vamento dal peso de' IrihulL Teodorico ebbe 
a grjllo l'ambasciata. AllrettanU» fu ad Odoacro 
fuaesta la novella della «'onfiUa^de' suoi. Ve- 
dendosi abbandonato dalla fortuna^ fu questo' 
un motivo di .«accomodo con Teodorico, per 
racz7X> del Prelato di -Ravenna, colla divisiooe 
deU'-ltalia : Odoacre da Ravenna fino al Pie- 
nionte; Teodorico di là sino ai mionli Salenlini 
in Otranto. Non passò, molto 'cbe fq ucdito 
Odoacre, ed iinpalronitosi del tulio- Teodori- 
co, concesse ai Sipontìni il riclriesto alleviamen- 
to. Lo dice il Baronie r Occigù tanlc/n Odoa^. 
ere,' smma remm potilus Teodoricus Siponti-: 
ni» tìegoliatoribus duoruin annorum iribìjilar re- 
laccarl jussU. «i- ■ 

Con questo, cbe si -è detto della seconda ap-, 
padzionc di S. Michele, viene acconciamente 
di rij)orlarne un altro della sua beneficente pro- 
tezione verso i Si|)onlmi. trionfatori de’ Goti per 
opera del rilodato Arcangelo .S. Michele. Morto 
Teodorico divenuto nemico di Santa Chiesa 
meritò n.?i suoi eredi i disfavori del celeste Di- 
fensore della me lesima. Il perchè Belisario scon- 
fitto lutto r esei-cito de’ Goti, levò loro le Città 
d’itaiia sottomettendole al dominio di Giusti- 
niano Imperatore. I pochi Goti rimasti elessero 
finalmente (ler di loro Capitano Baduilla To- 
tila. A costui ragunata di nuovo grossa ciur- 
ma dei Goti riuscì di rompere due volle l’eser- 
cito hnperiale sottoRavenna, Insolentito per la 
vittoria di si gran conseguenza si portò àd as- 
sediare Napoli, e se ne impalronì. Rivolto verso 
le Città di Canne, e Salpi le saccheggiò, sman- 
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tellòr ed inollrossi baWanzoso a]]a contfuista di 
Siponto. I sipontini si portarono .più ^volte prò- 
cessionaimente sul Gargano condotti dal di loro 
Sapto Vescovo Lorenzo carico d’ anni, e di me- 
riti ad implorare gli ajoti Sovrani per mezzo 
del di loro Celeste Difensore S... Michele. 
...•Fondale le di loro speranze su questo. scudo 
Divino, stabilirono .opporsi a’ Goti nemici non 
men loro,, che di, Dio. Così seguì, e rendendo 
VMo 1 assedio già posto da Totila, diedero alla 
di lui snperbia del freno, yorcui scoppiava in 
fprore, meditando Crudelissimo scempio di Si* 
ponto. Per accelerare il tirannico disegno ri- 
corse alle frodi. Pen^ di far venire a ,sè il 
Vescovo Lorenzo, mandandogli il suo indomito 
cavallo non mai ammansilo 'da qual si sia uomo, 
al dir di alcuni, dal demonio ossesso ; invi- 
tandolo così a trasferirsi al Campo per trattare 
seco di pace, con un dilemma nella sua men- 
te : O non superato, il Cavallo ucciderà il Ve- 
scovo, o superato lo terr*') prigioniero, (ìnchè 
mi si darà- la Città. 

. Correva il giórno di venerdì 2 1- di. giugno, 
festività di-Sf lìiovan Ballista, augurio- per i 
Si|M)ntini^ e.;seo(k> il Precursore allievo.deH’Ar- 
cangclo S.‘ Michele. Stava allora il Santo Ve- 
scovo -nella Chiesa di S. Maria Maggiore di Si- 
ponto • orarlo per ottenere da S. D. M. la li- 
berazione della sua Greggia. *L’ antichità ha in- 
volata la notizia ^ quivi il Santo Pastore fu 
favorito o no con .altra , apparizione , giacché 
nei codici Sipontiiii • solo si legge, che egli ri- 
cevè comandamento Divino, che chiamato da 
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Tolila, Ifterampnie te senza ^àlciin timore an- 
dasse , àccertàndoJo di prospero avvéniménto. 

Vernili gli ambasciatori di Tolila, col destrici-o 
indomito ricoperto alla reale, mostrando segno 
di pace, furono intromessi ddl Capitolo della 
Città, ed ivi subito fu richiamato' dai Sipontini 
il Santo Vescovo, dappoiché senza il di lui ora- 
colo non intraprendevano 'risoluzione alcuna f 
anche perchè era legge di Giustiniano Impera^ 
tore, nel di cui dominio era passata la (Ht'à,' 
che sovrastasse il Vescovo a tutte le gravi doJ‘ 
terminazioni del pubblico;' come leggesi nella 
Novella 8. •* ' c .. 

‘ L’ ambasciarla fu di questo tenore i « Si- 
gnori di Siponlo — Il nostro Re Totila vero, é 
legittimo padrone d’ Italia, non pretende altri-- 
menti, usurparsi i Regni altrui, ma conquistare 
il proprio. Questa vostra Città appartiene arila 
corona d’ Italia, sebbene ritolta da Belisario , 
Capitano greco per lo suo Imperatore Giusti- 
niano, come altre, non sappiamo sotto qual 
colore ritenere la voglia. Imperciocché lo stessó 
impero n’investì Teodorico, 'quando* Zenone 
Imperatore lo niand<!> per liberare f Italia da 
Odóacre, Re degli iilruli, e 1 successore Ana- 
stasio gliela confermò. Questa Città e tutta Tllà- 
lia; otto anni fu posseduta dal' Re Attalarico 
pronipote di Teodorico : dopo Attàlarico suc- 
cesse Ttrodato figliuolo di- Amalafredà sorella 
di Teodorico, che ne restò Re assòluto. Vit- 
lise Dalmalino ottenne il reame come discen-^ 
dente del sangue di Teodorteo. Reso cattivo” 
dà Belisario, non 'si estinse il sangue reale. I 
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Senatori Góli>cr.earono Teodebaldo Amalà deUa 
prosapia Ostrogoto di Teodorico» ài »|uale suc- 
cesse Ararico. Questo defunto,, li medesimi eles- 
sero Baduilla Totila come nostro Re, c nipote 
di Teodeijaldp. Dunque è vero legittimo Re 
d’Italia. La Maestà Sua non va rovinando le 
sue Città, ma le castiga da Padre,- siuothè- lo 
riccnoscono loro Re e Signore. .A tal segno 
impone, alle, vostre gentilezze di , mandargli il 
vostro Vescovo Lorenzo, con cui non sarà dif- 
fìcile conchiudere la pace con quei patti, che 
egli per voi cercherà. Manda il suo Cavallo, 
il quale ninno k) cavalca, fuorché Sua Maestà, 
acciocché speditamente possa venire al Cam^K). 
Se poi non vogliate ricevere le cortesie del ,Re 
nell’ invito di Lorenzo Vescovo, ci ha imposto 
dirvi che subito destinerà gli Araldi per l’ in- 
timo della guerra. i 

A 11 Santo Vescovo abbracciò l’invito. 11 De- 
monio, nei moli del feroce Cavallo diiuoslravasi 
impaziente di fare le sue vendette ; ma Loren- 
zo^ avvalorato, da polrocinio Sovrano, col se- 
gno. di^Croee, fece uscire dal Cavallo la bestia 
maledetta. L’ antico Jtrevjario Sipoutino lecU 6. 

ila milem rediUdit, Mi nuUum in eo feri- 
lalh fi gnum remaneret . „ 

... Marciava il hiioiio e Santo Vescovo colia co- 
mitiva reale,, verso il campo di Tolilà, dandosi 
a divedere sicuro su quello sbuffante cavallo 
' di avere il Cielo con sé;, ma il nemico infer- 
nale credè di fare in forma di Dragone cioc- 
ché in forma di cavallo non gli riuscì. Giunto 
il Santo Prelato sul ponte del fiume Daunio 
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I gli si lece incontro una gran bestia serpentata 
con somiglianza di Dragone, di celfo bieco, e 

-di occhi Ibcosi, si .smisurato, che per descri- 
verlo, ginsta gli annali Sipbntini, non saprei 
a chi paragonarlo, se non al Dragone di Co- 
stantinopoli, di cui, dice Niceforo, l’ intestino 
era hingo rentovénti piedi, ed al Dragone di 
Ottavio Augusto, di cui, dice Svelonio, era, 
grande cinquanta braccia . Questo smisurato mo- 
stro e per lunghezza, e grandezza attorcigliava 
tutti e quattro i pilastri del gran ponte , ed 
indi sollevando il suo j)estifero'capo avTenta- 
tosi contro il Santo Vescovo tentò di tran- 
guggiarlo. Alla cui orrenda' vista, i Goti Am- 
basciatori si diedero in fuga ; ma Lorenzo'', 
portato dal suo S> Arcangelo, lo potè premere 
illeso col piede facendolo sprofondare distrutto 
nell'acqua. Da qui ne derivò 'l’impresa e sug- 
gello della novella Siponto, Manfredonia. Così 
il-Santo Vescovo su quel ponte fece far punto 
fermo alle scorrerie dell’Abisso; poiché da si 
stupendi miracoli il superbo Totila , tutto fuofr 
di sè stesso , si umiliò al Santo Prelato,, e 
«binando la sua bocca al bacio della mano 
Taumalurga ne implorò benedizione , e gli_ 
promise dismettere, come già' fece, l’ assedio! 
lasciando inforse quale delle tre cose fosse 
maggiore in maraviglia , mediante la benefi- 
cante possanza Arcangelica ; 1’ avere Lorenzo 
domato il cavalb, ucciso il Dragone, e reso 
mansueto Totila. i • • 

.-K. f ' ; 

(■;•! .'i . . r .. . : : * 
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Terza apparizione di Si. Michele nella Òe- 
\] dicazìoiiQ delia Spelonca Gargumea col- 
l’indulgenza concessa alla medesima. 



• . ^ * *• -"V' i** 

Essendo 1’ oliavo giorno di Maggio delP an- 
no 493 , il Santo Vescovo Lorenzo 'celebrò 
secondo^ il solilo il terjo anniversario avanti 
questa celeste Spelonca. Non si soddisfece la 
pietà dei ^ipontini , i quali ambivano pene- 
, trare più ,iu dentro , celebrare i divini sacri- 

• ficii , e dedicarla all’ oso della Chiesa Koina- 

• na. Vi erano inello stesso tempo di quei, che 
,si- ojqjonevano , atteso il timore ' riverenziale 
cagionate dalle voci Angeliche, che bene spesso 
dentro udivansi. Dice U Codice Vaticano i. Mut- 
ala dubtialia erat in(er Sipontims, quid' de loco 

ogercHt^ et intrare ; vel dedicare Ecclesiam de- 
berenl ?.. * i : ' 

Il provvido- di loro Vescovo. troncò i dubhii- 
e le quislioni^- decretando il ricorrere all’era- 
e<do-j Apostolica- in Roma ‘ del Pop Gelasio. 
Piacque a tutti una -tal decisione, ed istitui- 
rono solenne amhasciala a Sua Santità di Sa- 
cerdoti e Signciri di Siponto. 

ili Santo Ponteluo nell'arrivo dei Sipoulini 
si trovava -a diporto sul Monte Soralte pr 
solle\'are il suo spirito oppresso d:illa carica 
del pnteheato. Fatto consapevole della venuta 
degli -Ambasciatori di Siponto , con patcimo 
aflelto gH ^accolse. La Provvidenza assistente 
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ai pensieri saldissimi del Capo della ^Chiesa , 
gl’ ispirò di, dare sull’ esposto la consulta di 
esplorarsi la volontà del S. Arcangelo, e per ' 
lai fìue appigliarsi agli Angioli. Il rescritto di 
’Siia Beatitudine* diretto al Vescovo Lorenzo 
fu del seguente tenore: *1 • - r 

» Se spettasse a noi determinare il giorno \ 
della Dedicazione della Chiesa dettarsi da' S. 
Michele , diremo , che si facesse nel giorno • 
della Vittoria avuta de’ Barbari ; ma toccando 
al Santo Principe , aspettiamone il suo Ora- 
colo. Noi di prima con un triduano digiuno 
in Roma, ad onore della Santissima Trinità, 
imploreremo l’avviso di tal .giorno. E voi fra- 
tello dilettissimo Lorenzo , con i diletti V.e- , 
seo>i , Sabino Canosino , Austerio Venosino , 
Riccardo Andriense, Eutichio Tranense, Gio- 
vanni Rubbense, -Ruggiero CanUense, e Pal- 
ladio Salpense , con tutt’ i Cittadini e Dioce- 
sani di Siponto, farete lo 'stesso per un altro 
triduo. Tanto eseguì Lorenzo; e primieramente 
iudtò da parte del Papa gli accennati Vescovi 
a ritrovarsi in Siponto a’ 23 di settembre, si 
per T orazione , che pel digiuno , come per 
r aspettata rivelazione , non che -per la dedi- 
cazione meditata secondo il decreto PontiBcio. 

li primo a venire in Siponto fu S. Sabino, 
il cui corpo oggi riposa in Bari , festeggiato • 

•a’ 9 febbraio •<- il secondo S. Austerio; tumu- 
lato nell’ antico Duomo di Venosa , oggi- il 
nuovo castello , festeggiato a’ 22 ottobre; il • 
terzo S. Riccardo, sepolto in Andria, soHen- 
nizzato a’ 9 giugno; il quarto S. Entichio ri- 
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posante in frani, H quinto S. -Giovanni ripo- 
sante in Ruvq; il sesto S. Ruggiero depositato 
in S. Stefano delle Benedettine di Barletta , 
che si festeggia a 30 di dicembre; il settimo 
S.. Palladio II,, diverso da quello che con S. 
Felice Vescovo Sipontino si sottoscrisse al Con- 
cilio Romano iotto il Pontefice Uario , oggi 
riposanti in Trani. • * 

Tutti questi Santi Vescovi prontamente si 
portarono in 5iponto, con folla di corteggio 
de’ loro popoli divotr, a tributare ossequii al- 
l’Arcangelo S. Michele , di unitamente col 
S. Vescovo Sij)ontìno. Con lui si trattennero 
due giorni in spirituali colloqui , ed a’ 26 set- 
tembre diedero col popolo Sipontinò principio 
al digiuno , spendendo il tempo in sagrificii , 
vigilie» ed orazioni dentro il Duomo di S. Ma- 
ria. Faceva lo stesso similmente il S. Ponte- 
fice Gelasio in Roma con gli aulici suoi di- 
voti.. Si compiacque S. D. M. di esaudire le 
preghiere di tanti uoruini da bene , ma serbò 
al Santo Vescovo Lorenzo l’onore di ricevere 
il terzo oracolo Arcangelico. 

La notte susseguente al compiuto digiuno 
gli apparve maestoso S. Michele e gli disse: 
Non est vobis opus, hanc qmm ego edificavi 
dedicare Basilkam , ipse enim qui condidi*, 
^liam dedicavi. Ubi saxa panduntur / ibi peo- 
cala Jiominum dimillunlurf haee est inim do- 
mus special is in qua quaequis noxialis aclio 
diluilur, Fos lanlun} inurate, et me assistente 
Patrono, praecibus .locum frequentate) et qui- 
dem eros ibidem missas celebrante , juxt'a mo- 

2 
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rm Populi cmmurncenlur. Mèum -aulem crii 
otiemlere quomodo' pèr memelipgim ìocum sa- 
ffii'm'ii» hium, 

11 Yescavp Lorenao per co^i seguaiartoT fa- 
vore^ ne rese grazie n - Dio.,, Ben eonoblìe a 
x'omua prò rinnovata in persona propria la 
-LeDefirénza^ (la S. ÌMidicle già praticata con 
Musò, e<l espressa con quolle'pamle-, che, a 
meraviglia, si adattano alla spelonca sassaWle 
del (iargaoo:, Ecce est locus apvd me., et *<a- 
supta pelram. CumqUe Iransibil gloria mea, 
ponam le in formine 'peirat , el proiegam dex- 
tera mea. t . , ■. 

Non as^ttò il Santo Prelato il giorno, <rhe 
-fu pure di venerdì, a comunicare si* lieta no- 
tizia ai Vesco^i suof (X)llegl)i,ved al suo po- 
polo, facendo eoO; puhhKci- segni pr(nalere al 
^onno la dovuta curiosità. Datasi la connine 
lode alla Bontà llivina i si preparò il popolo 
per effettuire l'inipoista conuiinoue, e sull'au- 
rora tutti, a piedi, scalzi , coinè' scrive -il Gri- 
maldi, nella vita di >S. Ruggiero , processio- 
naiincnte sì avviarono verso la-riverita Spe- 
lonca, iNelU pritiia ora fu facile il viaggio: 
nelle susseguenti , in. quelle campagne rgse e 
ne’dirujii. aionluusi, alla , scoperta" azione del 
Sole, gli ar<lori eianu sensibili. Quando ecco 
lianovellarsi ki forma più ampia il miracolo^ 
so soccoiso prestato alla Malronta dell’ Apo- 
calisse <. jioicli è all'iinproviso si videro svolaz!* 
((are nell aria (piatirò Aquile di smisurata gran- 
di'wa. Due j(li .questa collo loro ali velavano 
j capi de' Vescovi e del pojiolo vicendevolmt'n- 
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te, facendo, loro dell’ombra infaceta al Sole : 
due altre, svolazzando fendevano- l’aria, come 
tante ventarnole per dar loro 'aura di fresco. 
Tutti dando lo<le al Santo Principe in modi 
SÌ straonlinarl beneficante verso loro, sormon- 
tano le balze del monte', e giunti con <iivote 
oblazioni, entrò il primo il Vescovo Loren- 
zo , poscia gli altri Vescovi , il - Clero , ed il 
popolo .teneramente lagrimando nella Reggia 
Angelica , dentro di vili sassi rozzamente for- . 
mata. , . • ^ 

Trovarono al primo ingresso 1’ effigie di 
S. Michele portentosamente scarpellata nel mu- 
ro.sassoso , conforme rapporta il Grimaldi nella 
vita di S. Riccardo, riferita daU’Ughellio nella 
sua Italia Sagra , che fu forma e figura del- 
l’iinagine del Principe da delinoarsi in avve- 
nire.. Venerarono anche le pedate di S, Mi- 
chele, od altro, secondo gli autori^ che tra 
segni della consegrazione annoverarono le pe- 
date su l’altare medesimo impresse dal S. Ar- 
cangelo. Pit)seguendo poi il cammino nel fon- 
do della sacrata Grotta, alla parte destra ri- 
trovarono Fallare, che dal sasso*^ continuo si 
formava eretto dal S. Arcangelo, coverto dal 
medesimo di porporino pallio, « fregiato in 
mezzo con una croce di cristallo : argomenti 
promessi di consegrazione ' già fatta. Quindi 
non essendo bastante il ritrovato -altare per li 
sagrifici de’ Vescovi, e comunione dell’innu- 
mcrabile popolo concorso alla visita della Sa- 
cra Spelonca, dice il Balzo, che subito il ze- 
lante e provvido Vescovo Lorenzo dentro la 
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niedeitima eresse , e. dedicò fispdftivanìente , 
secondo dii scrive ,• ehe due altri altari ^ tro- 
varono eretti, Uno alla Beatissima Vergine', e 
J’ahro ai SS. Pietro e Paolo. -Consegrati delti 
altari, ricevette • tutto il jwipolo la rifézione 
spirituale della Santissima Eucaristia per ma- 
no dei Santi Vescovi-, i quali rappresentarono 
in questo giórno quei sette Angioli ,.ché, co- 
me «i legge nel- Libro di Tobia g ministraro- 
_ ho a S. D.‘ M. . , 

I medesimi Santi Prelati', non potendo au- 
tenticare la gratiludine dell’ animo lóro all’Ar- 
cangelo Si Michele nella cofjsagraziòne della 
sua Basilica , perchè dal medesimo fatta, vol- 
lero dimostrarla con far dispetto al Demonio. 
Costui sotto il nome di falso Dio Pihmno ri- 
ceveva .sul monte Gargano dei sacrifìcii;- ma 
dacché comparve la sacrala Grotta , fu discac- 
ciato , ed elesse in luogo di sua diabolica re- 
sidenza il monte Dodoueo, sei miglia distante 
dalla sacra Spelonca : xpii gli antichi adorava- 
‘no Giove, e-_colà facendosi sentire con urli 
strepitosi, faceva il funerale all'estinta idola- 
tria. Bene informali di questo i Santi Vesco- 
vi, ivi si tiasferirono , e cacciarono l’avver- 
sario di S. Michele da quel. monte a «lirittn- 
ra opposto alla iiacra Basilica , dedicando il 
Tempio di Giove Dodoheo alla Santissima Tri- 
nità. Da, indi in poi si nominò, come pur 
ora si nomina , .Monte Sagro. Fu dopo insi- 
gne Abbazia de’ Monaci Benedettini, giusta il 
Diploma di Adriano IV, che, si conserva nel- 
r Archivio Arcivescovile di Siponto, ledi cui 
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rendite si poss^gono attualmente dalla mensa 
sudetta Sipontina. ‘ ‘ • 

Fa ben tosto di 'tutto il *snrcesso avvisato 
il sonimo >Ponte6ce Gelasio; dal Vescovo'Lo- 
renzo gli fu 'anche mandata in dopo, come 
pregiata reliquia, una piccola parte del Pàl- 
lio rosso portato da S.' Michèle nella «agrata 
Spelonca, par segno della solenne Dedicazio- 
ne. N’ebhe in risposta che di persona voleva 
venire ad ammirare* il -luogo éd ‘adorare il 
Santo Tutelare della Cattolica Chiesa nella Ba- 
, silica '‘Angelica > il che effettui, come si dirà 
in appresso. Qui però non bisogna tralasciare 
di dire , che questo Santo Pontefice , per com- 
memorazbne- universale df meraviglie si stra- 
ordinarie; ordinò poi che in tutta la Chiesa 
di Dio si celdmasse" non meno l’apparizione, 
o invenzione, che fu agli 8 di maggio,” che 
la mentovata dedicazione, che fu ai 29 set- 
tembre , e sotto il nome di queste festività si 
onorassero tulli gli Angioli; e ciò lo dice Pie- 
tro ^'atale: Ilis auàids liunc diein videlicet (er- 
tio Ktthndas ociobris tolum Orbem stantii ce- 
ìebrandum. 

In questi giorni dell’Apparizione e Dedica- 
zione maggiormente concorrevano innumera- 
bili pellegrini in qm-sta^Sacra Ihisilica-, per, cui 
il Santo V escovo Lorenzo fè formare una co- 
moda scala di 33 gradini, accresciuta molti 
secoli dopo, e dilatata dai Re Angioini,- co- 
me ora si vede. In oltre il pio Prelato, affin- 
chè a (juesto Santuario non mancassero Cu- 
stodi , molti ve ne pose per invitare i pelle- 



grini aU'higffiSso., Ip fine isUtuì Miipstn.Ee> 
clesiastk'i con proporzionato stipendio , i'qnali 
di. giorni uflkiassero in, questa Sacra Basilica , 
a menda cogli Angioli i che a qbesto .stesso 
di notte adeiUpivaoo ; figurato nella Gerusa- 
lemme ( 5tìper muros^ iuof lerusalem tonsltiui 
Cusloiks,. Ma éi« et noeta m perpetvnm non 
tacebunl. ^ • < • . • , 

Il Sommo Pontefice Bonifacio IX nella Bolla 
dell'anno 1403: hUenta" takuis operilm Apo* 
slolicae sedis circurmpecta benignitae ,elc. aveva* 
a petizione di avidi quesitori, come dice il ^ 
Platina , ad altre Chiese conceduto l’ Indul- 
genza di questa Celeste Basilica ;> ma poi si 
appigliò a questa saggia risoluzióne- llem r#- 
vbcamuSf’el annullamùs omnes, ei sinftdas **• 
dvlgenlias, in quibus W 

culpa ^ vel. plenaria^ iAdkdgenlia omnium peccar 
torum sHOi’um, eUciiast quae-concessae sunt sub 
formis IndulgmliatUm. Eceletiai'um Urbis am, 
lubilei, vel Septderi .Domini , S. Micì^is Ar~ 
changèli de monte Gargano, S. lacobi in €om~ 
pastella Mariae de Angelis alias in Por- 
liuncvda eie. Ecco come quésto Sommo Pon- 
tefice hi proposito di straordinarié indulgen- 
za, paragona il Santuàrio del Gargano r non 
solo a quello di 9 • Màfia degli Angioli in As- 
sisi ma^l.S. Sepolcro di Gerusalemme < a 
Sl; Giacomo- di Galizia, Ecco, in oltre, come 
suppositive ratifica le Indugenze di quq^ti San- 
tuarii, annullando l’altre promulgate a loro , 
somiglianza. • 
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CAPITOtO IV; , ^ ^ 

• ■* *■' . / • 
Apparizione dell’ Arcangelo S: Miclidc sul 
• iiioutc Tombe , dovè per’ di lui conwndo 
fu (rasfei’ila parie delle reliquie della 
' Saera Basilica del Garbano. 

. L’ apparizione sul Gargano dell’ Arcangelo 
S. Michele, benché per ogni titolo sia.la'più 
insigne, -non £ii però l’unica. Volle' Dio , che 
la grandezza deLsuo favorito si dilatasse per 
ogni , parte della Terra ^ come accadde. In UQ 
modo molto relativo al Gargano fu quella; av- 
venuta sul monte di Tombe in Francia , detto 
altrimenti tn perkulo maris ( Pietro Natale 
lib. 9.). - . ■ • 

G)rreva l’anno 709 della nostra salute, c 
propriamente dopo 219 anni,, da che la. Spe- 
lonca del Gargano, situata verso- l’ Oriente ; 
fu riverita corno Ueggia del Principe degli 
Angioli, quando .egli apparve a -S. Autbe.-lo 
Vescovo Abbviacénse-: egli disse di volere , che 
uguale venerazione gli si prestasse. nell’ Occi- 
dente, e proprio; sul monte .di Tombe. Sem- 
pre più si tocca con mani , che dove risuona 
anche l’ombra di morte, dove si scorge.il 
solo titolo de’ pericoli, non nvaiica la possan- 
za beneficante di S. Michele. Gli comandò , 
die edificasse. un Tempio , dove ritrovato aves- 
se un Toro legato ; sul Gargano volle un Toro 
Scopritore nell’antro della Spelonca , ed ingi- 
nocchione ; qui volle similmente un Toro, ma 



— sp- 
iegato. Dunque' fu jS^cóttoy che un Toro 
umilialo sul Gàrganó , e F altro legato sul mon- 
te*' Tomhe • figurassero il Trionfo medesimo , 
che FArpangelo $. Michele ha riportato. su di 
tucifero e suor seguaci. 11, Santo Vescovo Aut- 
herto non volle ddr credenza sì facile alla vi- 
sióne ricevuta j perchè si servì il, savio Pre- 
lato della' massima Evangelica , di non credere 
facilmente ad ogni Spiritò. N’ebbe il -secondo 
ordine,? al quale benanche. sospese di dar fe^ 
de*, meritò che S. Midiele .apparendogli la 
terza volta , per fargli togliere qualunque dub- 
bio dalla mente, gli -facesse al capo un buco, 
conw di im dito. Questo segno anche . oggi 
apparendo nel cranio del defunto Vescovo, 
autenticò il vero non meno -'a lui che- alla 
posterità. , - ‘ 

In esecnzione duo^e del Divino comando, 
il S. Vescovo Autberlo partecipa *al suo Clero 
r avvenimento di tutto, e col raédesiino e con 
artefici, va a designare il nuovo Tempio, e ri- 
trovano in fatti il contrassegno del- Toro le^ 
gaio. Due grandissime difficoltà, si opponevano 
alla meditata fabbrica; F una era di due mon- 
ticelli, che si ergevano a modo di piramide, 
l’altra di non esservi nei 'contorni' acqua dol- 
ce. L’ una e l’altra superò, chi tutto impe- 
tra. Comandò S. Midiele al Santo Vescovo di 
fare , che un ragazzo ■ di latte , di un uomo 
chiamato Bain , poco -lungi abitante, desse col 
suo pedino un calcio a sudetti monti , e che 
il medesimo- Prelato Autberto, qual Mosè, col 
suo bastone percotesse un luogo vicino. Tanto 
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fu eseguilo. l'imònticelli trabboccarono ' dal- 
l'alto al basso, tome se fussero paglia, re-- 
Piando nei siissi medésimi impressi 'i vestigii 
'dèi piccol piede; kr fontana similmente subi- 
to scaturì , o<l oggi pure scaturisce con virtù, 
autenticata (lai fattoi <1* far miracoli. 

• Ridotta, la nuova -Chiesa a - buon' termine , 
apparendo 'di nuovo S.* Michele, al Vescovo 
gli disse che mandasse sul. Gargano a chie- 
, dere ai Canonici di quella Basilica -parte del 
Rallfo vermiglio, che egli colà recato aveva, 
e parte del -mornlo in cui impresse le proprie 
vestigie. Tauloc si (dfcttuì; ed il primo prodi- 
gio fu . che dei Canonici del Gargano si die- 
de' tutta la fede ad una- tal richiesta , quaiido 
era (piella della divisione di un si gran teso- 
ro. Ottenute le richieste reliquie-, colla do- 
vala riverenza portandole, per ogni luogo cor- 
revano in foHa le genti a prestarle ossequi! , 
ed implorarne favori. Innumerabili furono i 
miracoli, che cqjerò in tale contigenza il .S. Ar- 
cangelo. Si vuole che fin a dodici ciechi ne 
furono col fatto tesliraonii di veduta'; tra que- 
sti- fu unq donna di un hiogo , cl»e prima cliia- 
mavasi .'Austeria-, oggi per' tal miracolo, no- 
masi Bcdvcdere.. Dopo uà lungo viaggio, fi- 
nalmentei-a’ 16 -di ottobre giunsero i Messi al 
hiogo -donde partirono. Videro ivi nuove cose, 
giacché per Sovrana potenza il mare occupò 
le sélve, spianò i boschi intorno al Monte, e 
gli ridusse in vaghe arene. Il Santo Vescovo 
Aulborlo parve di torcare col .dito il Cielo ri- 
cevendo le pregiate reliquie. Con riverenza 
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uguale alla sua gran pietale- ripose nel Tein- 
* pio sontuosamente perfezionalo. Lp dotò ^ di 
suiTìcicnti Ministri per ‘utficiare, a’ quali poi 
succedettero i monaci di S: Benedetto , di cui' 
ne fu insigne Abbazia, e ne fu istituita la 
festa alli 16 ottobre di ciascun anno< €be pur 
oggi in rendimento di grazie si celebra sul. 
(largano coll'ollavó solenne. 

In questo sacro Tempio di Tombe si •con- 
serva uno scudo in forma ovata , guarnito di ^ 
una Croce per ciascuna delle quattro -parti, ed 
una spada a guisa di pugnare , ambedue di 
materie simile al rame , piccioli , e non adatti 
ad umano servizio. Con questi il S. Arcan- 
gelo difensore del genere umano diede* a co- 
noscere sè stesso. Nei paesi d’ Irlanda uno spa- 
ventoso serpente spirava dalle fauci veleno , 
così pe.stifero, che seccava l’erbe, e gli al- 
beri (Iella Campagna : uccideva le bestie , e 
gli uomini , rendeva quei conloìmi inabitabili, 
il Vescovo di quel luogo consultò di ricorrere 
al Divino ajtito, e fè precedete un Iriduano 
digiuno da tutto il Clero, e dal jropolo, col 
quale munito di arnn spirituali e ^leinporali 
andò incontro alla gran bestia , e la trovò uc- 
cisa. Le sopradette ^tiai , ritrovale Irà le gam- 
be smisurate di quel portentoso auùuale, in- 
sufficienti a,- tanta impresa» fecero evidente- 
mente conoscere a lutti la mano del Cielo, 
Al bticn Prelatò , che desiderava saperne il 
misterp apparve S. Michele ^ e disse, che 1 o- 
pera fu sua.. Ego swn Michael Arcangeli, 
qui assiduo' assisto ante Deum prò.- defensione 
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humanae fragilUalis. Ego iiccidi. gloriose be- 
Mìamttenenosckm. ' Hoc acufum,^ eL ensis arma 
mta suiUi non quiahis .ùidigeemi, S^dr rei igni 
in campo , ut homiues talibus armis credant no~ 
s(ra spirilualem , et invisibilem fortiludinein da- 
tam Hobis a Dea. Dipoi le medesime armi per 
altro comando del S. Arcangelo furono tia- 
sferite nella Clùesa* di Tombe ; e ben con ra- 
gione si mostrano- ai concorrenti in testinm- 
nianza delle tutelari grandezze ^el SeraGoe 
Eroe. ^ V . • 

In moltissimi modi' la .potenza Arcangclica 
fece in quel luogo miracolosa pompa di sè 
stessa. Lungo sarebbe il narrarlo, ed a pia- 
cere', potrebbero consultarsi le memorie, che 
sr conservano nell’ Arcliivio della Basilica Gar- 
ganica, -la quale a sè anche attribuisce le glo«' 
rie .del Santuario di Tombe pure non biso- 
gna laselarue defraudati , di alcune.) Nel gior- 
. no che iyi celebrasi la festa di S. Alicìiele, 
dice il P. Niermlbergbj che il mpre dal quale 
è circondato i il monte , , apriva idue . volte il 
proprio seno,' F ano per dar F entrata , e F alr 
-tra p«r<dare l’uscita franca a Pellegnoi.- Ac- 
cadde un annos che F acque, nel ritornare allo 
stato naturale , raggiunsero una .donna , che 
per essere, gravida non potè a tempo cogli al- 
tri appressarsi alla riva. Òdi miracolp! In mez- 
zo deli’onde pr-eservossl, e partorì felicemente 
im .figliuolo, assistita-, conte' ella poi disse, 
visibilmente da S. Michele.. . r .. < 

Un custode di quella BasL'ica, mosso da ca- 
rità.' Angelica , alimentava ogni giunto alcuni 
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Romiti , che hi ossequio del S. Arcangelo vi- 
vevano in (f«el monte; a talemotivo {Ter non 
frstornarli dalla lo'ro Santa solitudine aveva 
avvezzato un 'asinelio -in maniera, che scor- 
rendo solo -per quei Romitaggi, uscendo dalle 
loro belle 'quei solitari , ognuno prépdevasi la 
sua parte. Fu Tasinéllo divorato da un gjran 
Lupo. Riportonne il Lujk) la pena; condan- 
nato fu da S. Michele a subentrare , siccome 
per lungo tempo fece, all’ uffizio dell’ Asino. 

Conchiiidiamo’ questo capitolo col seguente 
fatto accaduto sul nostro Gargano. Nell’anno 
1620 alli 16 agosto fu sorpresa Manfredonia» 
o sia r antica Siponto , da cinquaitta{|nattro 
Galee di Alì Bassa, sotto Agonrath Gran Tur- 
co. Comparito all’ improvviso j)iù presto da 
Corsaro, che da Capitano, senza assedio l’eb- 
be nelle sue' mani; la tenne tre' giorni-, la sac- 
cheggiò i la incendiò, e ne fece schiavi circa 
trecento tra uomini , e donne. Non contento 
il Corsale di questo grosso bottino , disegnò 
di passare ài Gargano , e cosi far preda dei 
voti tributati a questo Santuario dalla pietà 
Cristiana. T’u distornato daU’eih|HO suo dise- 
gno, quando nel dare le mosse, vide quasi 
seimila combattenti a cavallo squatronati su' 
quelle iialze , udì strepiti di tamburi , e suo- 
no di trombe guerriere. Niuno .uomo era al- 
lora sul Gargano, quasi tutti fuggiG per al- 
Jontanarsi dai temuti Barbari; uè tutti uniti 
ì Cittadini potevano far- quel numero, non ar- 
rivando f anime in lotto a tremila: fu dun- 
que il S. Principe dei Gargano , che qui cppa- 
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parve colle sae squadre Celèsti a difendere il 
suo. Tutta questo testificarono di veduta molti 
schiavi ,< che- riscattati ritornarono nella di loro 
patri». ■ . • 

cAPtmo V. 

.-i ; ■ • ■ ^ ' ' * ■ • 

ifelme aif^e appàmiouì dcH’tli*caugelo 

w S.lUchcle iu vari luoglii del .Uou^. • 

• * * * • * 

• Volle Iddio, 'che da grandezra del suo fa- 
vorito si dilatasse per ogni parte della Ter- 
ra » quasicchè angusto 'confine le fusse il Cie- 
lo.’ Primièramente in Conos, Città di Frigia', 
patria dell'insigne istorico Niceta, ritrovandosi 
S. Giovanni Evangelista , profetizzò, che S. Mi- 
chele' avrebbe in luogo poco distante operato 
grandi maraviglie. Tanto avvenne ; poiché fece 
colà scatorire una fonte di' virtù sì prodigio- 
sa, che ottenne dal cdmun sentimento il ti- 
tolo di 'acqua Santa. Chi nel prenderla dice- 
va 1 «-In 'nome del Padre, del Figliuola, e 
del- Spirito Santo, e del Principe' della mili- 
zia Celeste ì S. Michele » trovava ad ogni male 
il rimedio^ non eàclodendo ib male più- sensi- 
bile dell’anima, pospiacchè molti Gentili, nel 
ricercare la corporale salute, confessavano la 
vera- fede'; perchè le opere di S. Michele sono 
per!'etW. Non potendosi da molli Gentili sot- 
frìre, (he la Cattolica fede facesse così rapidi 
avanzamenti , tcntaropo di dare il guasto alia 

Santa Fontana: S; Miéh^le, desideroso sem- 
» 
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pre più della salvezza di tutti , non curò cjie 
a’LeneCcH fosse corrisposto. con iiigcatitiidiue,; 
e scorgendo che alle piaghe incancrenite della 
infedeltà non giovava l’acqua, volle avvalersi 
dèi fiuoco. Tentando dunque gl’ infedeli di di- 
smettere la Santa Fontana, oc usci fuoco. \on 
servi quel fuoco, clic a far andare per poco 
in fumo i loro disegni perversi; Acceca Ir .viep- 
più a qiiei inmr,* indoriti' vieppiù a quelle fiam- 
me, operarono, elle H fiume Criso confondesse 
quell’ acqua;' ma il fiume medesimo mostrò più 
umanità dei barbari,. fino a-rinegarc il pro- 
jirio corso, voltandosi al contrario lato. Non 
si ammollirono quei petti ferrigni; ao>i più 
che mai ostinati , disposero in tal luanier» due 
altri fiumi assai principali, die colia loro-coi'- 
rcnte seco portassero la Sacra fonte , e sepel- 
lissero il tempio vicino erettosi dalia di vota gra- 
titudine. Comparve S. Alichela a diiiendere il 
•UQ. Ksercitò sulle acque quel dominio, che 
nell’A|)ocalisse gli è 'attribuito;- fece il seguo 
della Croce, e quel mare di acque impeluo- 
semente i-orrenti restò fermo in ^^uisa di una 
muraglia : indi .una gran, rupe , svisceiandosi 
il proprio seno, gli. diede altrove libero il var- 
c<\, fmendo pompa della sua riverente tene- 
rezza in concorrenza di quei duri .macigni de- 
gli infedeli. .. . . 

Quindi a dispetto della- perfidia si aumentò 
in tutto rOrieiite al più gran segno la vene- 
razione dell! Arcangelo 8. Michele, ed a quel 
Sacro Tempio, che di. poi fu profanato dal- 
r empio e falso Imperatore 'Alessio, il quale 
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pagò non mollo tempo dopo il fio della sua 
temwilà, con restar privo , e deirinTperio, e 
della -.vita. 'Non' di meno la Chiesa Greca ne 
sollennizza la. festa alli 6 di settembre di cia- 
scun auDd. Molto più ne riferìsee Metafraste. 

Non sono meno i prodigi, che m ogni al- 
tro luogo il beneficante Arcangelo' ha operati. 
Si racconta,” che uh monte d’I bornia fu no- 
màto!.$. Micinle por un' apparizione di bii, e 
sette Chiese furono ivi erette dalb pietà dei 
fedelk Nel cimitero di nna ili dette Cliiese, de- 
stinato a ricevere i morti dava il S. Arcan- 
gelo ai bisognosi la- vita , facendo hi scaturire 
questo Celeste Spirito una fonte per antidoto 
a tutti j mali. Non bisognava però che alcuno 
in quella si lavasse , allriincnli se non ribene- 
detla , >non compariva più l' acqua , quasi ver- 
gognandosi di essere stata tutta adoperata, quan- 
do ogni goccia era siilficientea lavare ogni mac- 
chia. Lo stesso ' faceva ogni volta che in lutto 
il monte succedevan» dei furti, (|uasi sdegnan- 
dosi, 'che ella non fussé’più di ogni gran te- 
soro desiderata , e pregiata. Volando su quel 
monte -gir uccelli , dice il Fietrasanta . non più 
rìvolavano indietro , ambiziosi di' restar preda 
e cibo dei- Pellegrini: Ut praeda siiU, et cibm 
Peregrinatum. Cosi S.-Michclerinnovellò i pro- 
digi- operali a prò degl’ Israeliti, quando le, per- 
mei ,' al dire dei Salviani , pochi palmi distanti 
dalla terra svolazzando' loro d’jntornu, gl’ in- 
vitavano a' far preda di sù liicdcsime. 

'in Ruma fra l’ altre fece due famose -appa- 
rizìoni il Celeste Difensore. dell’ Gl'Ile Cattolico. 
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La Primà , al dira del Baponio , di cui face- 
vasi aulicamente la festa, rinnovellata poi per . 
la dedicazione della Basilica Garganica.,. fu uni- 
tamente' con- i Santi Apostoli Pietro e Paolo, 
pei- cui cantò Floro ; Michael Aulaé (Àtelnlk 
Aìumnus — Dignatm Pelri Pauliqiie invfsere 
redenta Imperiumque foveasjncìyta Roma Imm. 

La seconda seguì nell’ anno primo del Pon* 
telicato di S. Gregorio. V'iveva allora il lllondu 
travagliato per la peste , eh.; regnava. tir anni- 
caniente anche in Roma, li sommo e zelante 
Pastore, per la salvezza dello sue jHJCorelle, 
inter|H)se niediatri e alla" Divina Clemenza la 
Corte tutta dell'Empireo, istituendo le litanie 
maggiori; ed ordinò in oltre pubbliche pro- 
cessioni, (on portare la Sacratissima Imagine 
di nostra Signora , che si venera nella Basilica 
LilHM’iana di S. Maria Maggiorei In una di que- 
ste processioni, nel giorno della Santa Pasqua 
di Resurrezione, fu udita, al riferire di Alfonso 
Ciccone, nella vita di S.Gregorio, una voce An- 
gelica che salutava rimperatrice dei Cieli con 
queste note: Reijina Coeli laelart allelujd:' Qvtia 
quelli mcniud portare alleluja: Resttrrexìl,~sicul 
dixil, allrhja. Al che il S. Pontefice, mosso 
da spirito interno, aggiùnse. Ora prò iwbis 
Ikum alleluja. Che fosse questa voce dell’Ar- 
cangelo S.Miiludo, e che debba a lui la Santa 
Cbiesa cantico sì bello, non mancano de’^dàti. 
per fondarne la sua credenza. 

In un’altra delkc mentovate processioni verso 
S. Pietro 4 arrivalo il Sommo'Pontefice alla 
irrola Adriana vicino al Tevere, in cima ridia 
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Chiesa già creila in onore del Sanlo Arcangelo 
da Papa Bonifacio IV y per la somrna altezza 
della Tra nubi , di poi pèr comodo della For- 
lezza* U asporlala in allro luogo, Vicino , fu que- 
sto ffnm Ministro di Dio veduto ri[)orre-la sua 
spada nel-fbdero ; argomento evidente di avere 
S. Michele ritolta la- spada alla morte. Q)ue- 
éta àpparizione s-*guì il giorno festivo del S. Ar- 
cangelo ,aHi 8 maggio, dopo di' un secolo ap- 
punto di queir »’oaduta sul Gargano. Segno di 
sOa presenza in tale apparizione furono le di 
lui picriole veslighi, simili a quelle che si con- 
servano sul Gargano , impresse in un marnao, 
«tggi. riposte in una Chiesa del popolo Romano 
in Araceli nel Campidoglio di Roma, luogo 
ben proprio per li trionfi del Serapno Arcan- 
gelo. Perciò ben a ragione, dove risiede il capo 
di 5. Chiesa,* fu sempre mai con .singolarità 
riverito nel So\gano Protettore S. Michele il 
braccio destro della- medesima. 

; Non bisogna tràlasciare di dire, che Papa 
Leone bV per avere con gli ajuli del S, Ar- 
cangelo vinti e disjiersi i Saraceni , gli edificò 
una Chiesa presso al V'aticano; similmente- 
vi è l'altra Chiesa a Pescaria, ed altre in di- 
versi luoghi di Roma. Più ,• la S, Memoria di 
Papa Urbano .Vili facendogli in S. Pietro eri- 
gere sontuosa Cappella con lavoro di mosaico, 
volle , che dove si adora chi ebbe le chiavi del 
Cielot si prestino parimenti ossequii a cIh per 
beneficio del Mondo Gattolico tiene quelle del- 
f Inferno. In oltre fece battere alcubé nmnete 
di oro e di argento coU'imagioe del Santo Ar- 
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rnngelo, .in cui orano scol{)itì <juo5li caratteri: 
Te mane , 'Te venpere, Jm'h proprii esprimere 
il di lui indefesso patrocinio. <■ . • 

Siinilincnlc find nel Mondo nuòvo, il -nostro 
sole: Visitavil ms^Oriens ex (i/m, ad oggetto 
di far lunula dii cauuninara ticlle Icnehre al- 
rombea delia morti?. Colà il -nome di S. Mii 
chele , che ' non conosce il non pim ultra, si 
trova scritto, cóme dice \arceo,Ìn molte par- 
li ; anzi nel giorno lìéstivo di luì fu trovato il 
primo porto nel .Perù. Su queste premesse di 
gran conseguenza si fonda il giudizio, che col 
Sovrano ajuto di questo gran capitano Celeste 
penetrassero final nuovo Mondo ‘lo chiavi, di 
Pietro, non che le ariiu del Ke Cattolico : ed 
infatti a togliere il possesso dell’ Inferno si ri- 
chiedeva questo gran poderoso Spirito del Gie^ 
lo , che l’ Apocalisse ci 'descrivo Teiiénteni CIa~ 
vem ahifm. • ' • ' 

Nel Mondo nuovo si diede con varie Appa- 
rizioni a conoscere questo ^ande Arcangelo. 
Tra le più celebri si annovera quella che suc- 
cesse in 'un Villaggio quattro leghe circa di- 
stante dalla Città degli Angeli , ove fece spic- 
care la sua virtù nell' acqua stillante da un fon- 
te ,. nel seguente modo. Appari S. Michele ad 
nn tale Diego Lazzaro ; e gli ordinò che ne 
fosse il trombettiere; Questo non vi prestò fe- 
de; ma della sua trascuratezza ed incredulità 
ben ne pagò -la pena. Ammalatosi fu ridotto 
in istato di essere il {mìbio ad avere di quel- 
]' acqua celeste bisogno, 'mentre ogni umano 
rimediomon era bastevole, giacché da’ suoi che 
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lo assistevano, solo si ^attendeva che rendesse 
al Creatore la sua anima ; quando videro nella 
mezza notte nascere uno S(>lcadore *a soini- 
glianza del Sole nella sua stanza : i circostanti 
non. potettero sostenere la vedutaj perciò vol- 
tando le spalle'* si diedero in fuga, lasciando 
if ' moribondo solo. -Divulgatosi ne’ convicini il 
Catto, pensarono" che fusse fuoco; e nel dub- 
bio, che la casa non rimanesse bruciata, rea- 
duti' animosi rientrarono : spariscono gli splen- 
dori, e trovano 1 infermo giacente -come mor- 
to, e ne dimostrano il dispiacere col pianto. 
Ecco in un subito il creduto morto si scorge 
qual risuscitata Lazzaro ; apre gli occhi, parla, 
si dà a -conoscere perfettamente sano , e dice 
che comparilogli S. Michele, condotto l’ave- 
va sotto una rupe poco distante, c che ivi con 
verga di oro additata gli aveva una fontana 
dove succhiar doveva, come fece, la saluta; 
che r infermità, era stata jn pena della sua tra- 
scoraggine in non obbedire al primo coman- 
do < e che teneva espresso ordine di subito pa- 
lesarlo : ed aflinchè-gli fusse data credenza egli 
solo no p»;tflva ritrovar l’accesso. Tanto eseguì 
Diego. Lazzaro, Ma il fatto maggiormente restò 
autenticalo dal continui miracoli, che vi fece 
r Arcàngelo. La pietà, j:he nel nuovo Mondo 
si fa sentire più adulta die nel vecchio, eresse 
in (|iiel luogo sontuoso Tempio, dove dando 
ài S. Arcangelo onore, impetra e riceve grazie. 

Famose furono pure le apparizioni di lui in 
Bizanzio, riferita da Nicefero; nell’ Alemagna 
a S. Bonifacio; in Ispagna nel deserto del Tar- 
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done , e nel Regno di \a\arra in un altissimo 
mofrte- chianiàtT) da’nalnrali -Aralar. Molte al- 
tre, olke le innufiteiahili, secondo il parere 
di gravi autori , furono le apparìzioni (li S. Mi- 
chele, si nella legge nuova, che nell’ antica ; 
sicché nota il por|)or'ato Baronio nel Martiro- 
logio Konitnjo : Siml tn QccUktttali Ecclesia , 
i(a «I in, Orientali frequens fuil Michaeìis Ar- 
c'iangdi apparitio; porta questa ragione { 
Qtti universalis Ecelesiae a Dea Paironus alque 
Proteclùr est inslitulus idem virlule mirueulamm^ 
ubique volait innoUseere. - ■ 
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al Gargano con akiwe notabili circostanze. 

, - - 

- tl Pellegrinare ai Santuari! tacque al certo 
colla 'fede Cristiana-, e-ciò^ rafferma S.. Giro- 
lamo. Ebbe -per Madre la ReKgione, e la pietà’ 
per ■ nutrice ,* giusto il Sacro Concilio di Tren- 
to. 'Di questi nel presente Capitolo ne tesse- 
remo un raemuto alla rinfusa' bensì, senz’al-< 
con- ordine , . trattandosi tutti dei Santi 'Pellé-i 
grinlj c che ‘dalla iSanta Chiesa sono più ri- 
nomati.. . . ■ ‘ , 1 

• Primieramente- non bisogna far conto del-^, 
r opinione di chi tra pellegrini al Gargano an-'^ 
noverò S;> Benedetto, essendo molto noto' che- 
egli* dappoiché ascese in Monte Cìisino-, mai ' 
più Db' discese , avendn. formato di sé' mede- 
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Simo un ijran Santuario. IVutriv» bensì con 
lettere' spirituaJi auiislà col Santo Vescovo Lo- 
renza, da cui* a^fvisato della possanza beneiira 
di S. Michele sul Gar<j;ana,- implorò ed ottenne 
lina particella dèi Pallio e del Sasso. Con que- 
ste privatissime reliquie mandò il suo disce- 
'fK)lo S. Mauro affondare in Francia il suo Or- 
dine, come infatti esegui } ed al S. Arcangelo 
intitolò il primo tempio^ che ivi si -edificò. 

. Non cosi tralasciò di pellegrinare al Garga- 
no S. Pla'-ido, degno allievo di sr gran Pa- 
triarca,* ed in tal congiuntura fondò Monastero 
in Siponto al tempo e eoll'ajuto del Santo Ve- 
scovo Lorenzo : che però benemerito il detto 
Santo Prelato di quel sacro ordine Monastico , 
solo nel Martirobgio Benedettino si trova re- 
gistrato. e non ’altroi 

E poich? abbiamo parlalo delle reliquie Ar- 
cangeliche , sarà lecito a questo titolo di no- 
tare qui S. Marciano Vescovo di Benevento 
e S. Geiintano di Capua.- Il primo pellegrinan- 
do bene spesso al. Gargano rinnovcllava a sè 
medesimo la .rimembranza di essere iiv. questo 
Mondo pellegiiiio, tanto |)iù forzalo, quanto 
più Santo. Il- secondo I -nel passaggio .per qua, 
mentre dal Sómmo Poaloficc fu mandato Le- 
galo all'.IiNperàtore di Costantinopoli, prestò 
prima il suo ossequio, in- questo ^ntuario al 
Piiocipe deglii Angioli. Amenduo in tale ri- 
correnza ebbero in- dono dal Vescovo Lorenzo 
lina particella del * Pallio e del Sasso , e parve 
lora di possedere uno squarcio dj Paradiso. 
iiS*. Agnello , ‘proteUere di Napoli, in un Ora- 
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torio ,.aaclte oggi esisionle vicino alla Spelonca 
Arcangelica -, con aspre penitenze macerando 
le carni , si procacciò di cpiesto Sovrano Spi- 
rilo éon la somigKania l'amore^ Per allonla- 
narlu dalla Reggia del Principe degl! Angioli 
non.vi;Volle meno di una perteniosa visione 
del Cielo; dalla quale rlcbianiaio in Napoli al 
governo dello.Spedale di S. Gaudioso, divenne 
iìnalmente per tutti i secoli compatriota di Ge- 
sù Cristo , che per sette anni fu pellegrino in 
Egitto.. • • V 

; S.' Bernardo, Abate di Chiaravalle, d<!Sti- 
nato da Papa Innocenzio II a trattare la pace 
con Ruggiero -Duca di Puglia , false Re e fau- 
tore di Anacleto scismatico papa , ebbe facile 
r occasione da lui si grandemente desiderala di 
ravvisare d’ appresso le maraviglie, che da lungi 
udivansi; e fu in dello Sacro luogo’ testimo- 
nio di veduta dell’ assistenza degli Angioli Ce- 
lesti a questa Sacrosanta Basilica. 

S. Guglielmo, Fondatore della- Religione dei 
PP. di Alonte Vergine , còme nferisce- i’ Abate 
Gio. Giacomo Giordano; ’dojio visitato- i Santi 
luoghi, e le Chiese di Roma,- pellegrinò an- 
cora con gran divozione a questo del Gargano. 

S. Brigida con -S. Caterina Vergine -sua fi- 
gliuola tra suoi pellegrinaggi conù» quello.del 
Gargano , ove con ocdii avvezzi a' lumi Celèsti 
potè avere la sorte .di vedere in questa Spe- 
lonca trasferito il -P.aradiso, c c--/; 

La Beata -Oringa, la quale, secondo Cor- 
nelio Curzio nella di lei vita, -peltegriiiando eoo 
“ aitile divota ' donne ai <jorgano'i alcjmi oomini 
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«cellcralL macrhÌH!iro.no ili tòglier loro calla 
rtrf>a l’onore. Uiia^noUe cke segoir (lovea il 
fallò indegno', K Arcangelo S, Michele., chs 
sempremai ha difeso da qnaliin-jue disgrazia i 
suoi pellegrini , tra i molti che tacc'K) , la di- 
vota"'Oringa --fu da S. .Michele- visihilmenle di- 
fesa. L’apparve in forma di- gioNÌne hen di- 
sposto-, e di chiarori così rij>ieno, che la notte 
rassemhrù giorno ;* dwisolla con le -altre donne 
sue compagne del .Vischio* imminente alle di 
loro persone; e 'donò loro miracolosathcnle ri- 
storo e lena di proseguire nuovo viaggio, dòpo 
quello di hillo il giorno. Pér la via si fece 
loro scorta : in un fonte amenissimo loro diefle 
ceiòsie hevamla ; c tinalmenle condotte le fa- 
vori té 'Ospiti ad nn sicuro Ospirio,'- disparVe. 

S. Vincenzo Ferreri venne anche sul- Gar- 
gano a triljufare in qitesla ' Sacra Grotta gli 
ossequii al Prhicipé degli Angioli,' o gli fo dal 
medesitiìo souftitiinislrato ii vitto colle pi->)pri« 
mani. Con tale occasiono questo nuovo Apo- 
stolo, dice il Dittino: Apuliam suii CmciuM- 
bm iUmtravil. hi Vico, terra del liargann,in- 
slilnì la fraternità dèi Discijilinarr iu S. Maria 
deirt)spedale , di ‘'ikh (Convento dei suo Ordi- 
ne dei PP. Predicatòri. Fu il Santo’ i>ellegri- 
no contracoamhialò da S. Michele y quando nel 
suo passaggio alla patria Ccleele ‘gii veime in- 
coBlio colle 'sue squadre Angeliche f' 

*• S.-Toiumase d’. Aquino 'si portò henanche io 
questa Sacra spelonca a' tributare Còme Angelo 
venerazione al suo- principe , allora iquamk) si 
ritrovava in Puglia, « ; i.,’! ui ;-sì 
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S. Francesco d’ Assisi Patriarca det sub Or- 
dine, che. tra FeUegrinj Santi al Gargano- si 
portò. colà- con rivoreiUe -umiltà. Comprese egli 
cosi bene i ineriti di qu *sto Sànfp luogo , chè 
rei«itù sè stesso indegno di entrarvi. Si fermò 
mila porta, e sulla medesima distesamente pro- 
strato rolla faccia. per terra, e, col cuore coo- 
contrafo nell' umiltà lo venerò. Diede qui- a ve- 
dere di avere col dito toccato . il Cielo , men- 
tre col dko appunto fece sul sasso il segno del 
TA-V. T. che restò miracolosamente impres- 
so., 'soIlevando.si il Sasso medesimo, o 'perché 
si gonfiò in divenir soggetto di si eroica .umil- 
tà , o perchè ergendo sé stesso in piramide eoi 
molto: /.ocus in quo staa krra Smela est, .volle 
applaudire a chi ripulfi questo ' luogo , di prer 
destinali. 

.In memoria di azione così cospicua di umil- 
,tà, gli ex PP. Conventuali di Monte Sautan- 
gelo, dal di loro Convento, fondato dallo stesso 
S. Patriarca, due volle . l’anno, cioè le vigi- 
lie dell’Apparizione, e Dedicazione di quésta 
Basilica Arcartgelica, per. una inveterata co- 
stumanza qui processionai meni e si irasferh’a- 
Do: ammaestrati dal di loro primo Patriarca, 
non entravano , ma fermati su la porta, can- 
tato il Te Deum ed altre Orazimii , . se ne ri- 
tornavano alla di loro Chiesa. 

Cosi abbietto si diede, a vedere nel -Sacre 
Monte Francesco nel suo Pellegrinaggia; >raa 
di poi comparve glorioso, nel detto Santuario, 
sino a gareggiare colla possanza beneficante di 
S. Micliele iu far miracoli. Tra i più insigni 
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furono quelli della restitu 2 Ìone di un occhio 
ad un villano , che poco anzi da ferro tagliente 
gli era stato tolto : altro di un gentiluomo Gar- 
ganico- cicco fili dalla nascita, che fu illumi- 
nato, e perciò fattosi Frate del suo Órdine si 
fe’chiamai'e Francesco, in memoria del. suo 
protettore 'Si Francesco; e mollissime ^altre 
grazie, che i Garganici popoli hanno, sempre 
ricevuto da questo gran Sanlo,^ 

11 Beato Giovanni Salcione di Matera , che 
sul vicino Pulsano mai perdè d’occhio .il San- 
tuario Arcangelico , edificò la Chiesa di Pul- 
sano alla Madre ‘di Dio: altri vogliono chela 
riparò essendo cadente , ed una tal rifazione 
fu principiala nel Sabato , avanti la Domenica 
della Quinquagesima, e terminata nella festi- 
vità di Pasqua, per cui fu di motivo ai di- 
voti di santificare ivi nella Quaresima selle 
Sabati : e con ciò molto beqe scorgesi nel Mon- 
te Gargano non meno la possanza beneficante 
del Principe, che della Regina degli Angioli. 

11 Bealo Salla , monacò Celestino, il primo, 
che possedette sul Gargano il Monastero del 
suo Ordine sotto il titolo dei Santi Giovanni 
Evangelista , e Benedetto , il quale fattosi con- 
tinuo pellegrino dr questa Basilica , pare che 
dicesse con Isaia : Quis est iste locm • quietis 
mene? Questo Santo monaco fu il Fondatore 
dello spedale nella Diocesi di Chieti in Abbruz- 
zo per 1 pellegrini al Gallano : opera così fa - 
verità dal Cielo medesimo , facendo ivi per co- 
modo degli Ospiti scaturire una fonte si co- 
piosa, che derivò col tempo in fiume. 

3 
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Ai sopradcUi Santi ppiiegriili al Gargano pos- 
‘ 80 no anche aniiov«rarsi S. Ortolanar, Mddre li 
S. Chiara; S. Guglielmo padre c suo figlio 
S. Pellegrino, -sèpolri e Venerali in poggia; 
S. Anseimo, Arcivescovo di Captuaria; S. Pel- 
legrino confessore , fìgliuoio . primogenito di 
Alessandro. Ili Re di Scozia; S. Nicolò ve- 
nuto pellegrino dalla Grecia , confessore ,• e Pa- 
trono della Città di'Trani; S.'GolTredo Ve- 
scovo di- Amieas in Francia; S. Urosio, Re 
di Servia ; S. Pascasio Abate ; il eoi corpo fu 
Iràsferilo dal Gargarto alla SS. Nunciata tu Na- 
poli; Si' Errico, di cui anche se ne veggono 
oggi le vestigia del suo' piccolo Oratorio ; non 
che di mollissimi altri Santi, e di tanti uo- 
mini morti in concetto di Santa vita', e che 
vissero'Solto la* scorta dell’ A rfangelò S. Mi- 
chele ne’ Romitaggi ,• che più di cento conta- 
vansi dispersi intorno^ al Gargano. ' ’ 

CARTOLO VII. 

De’Samim Ponleftd ,' clic vennero a rivei ire 
ìllìclielo siH Gai'gauo con ufeune cir- 
coàliiiue Molai Ui. 

j , . • I . 

IL prinao tra i 'sommi Pontefici', che 'dopo 
l’apparizione^ e dedicazione della* Sacra Basi- 
lica del tiargalxo la. Visitò <' fu* Gelasio T'circa 
rstnna 494-; ciò si ricava dal Nàtale, ed espres- 
samente lo dicono Faùnio ed il Dentice , e»- 
lae anche gli' autori delle vite dei Santi S«t- 
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bino* e Buggiero. Ammirò il Santo Ponteflee 
la straordinaria, ed umile struttura del Sal- 
tuario, e fu. interamente a parte, della pos- 
sanza beneficante ' di S. Michele. Corrispose- al 
comune Benefattore istituendo, come dice il 
Natale , le due già dette'solennità degli 8 mag- 
gio,© 29 di settembre, la prima per festeg- 
giare l’Apparizione, o Invenzione, e la se- 
conda per la Dedicazione, di questa Celeste Ba- 
silica. Assaggiò il Papa Gelasio , in questa sa- 
crata Grotta dolcezze. di Paradiso. Non ripro- 
vò 'egli l’indulto, o indulcenza Angelica': Ubi 
saxa pandurUutf ibi peccala- hominum dirnit- 
tunlur; guadagnandola con il Santo Vescovo 
Lorenzo, e li sette Santi Vescovi convicini, 
venuti in Siponto in ossequio del loro Capo 
supremo, Con questi pei ad istanza di S. Sa- 
bino consagrò la novella Chiesa di< S. Andrea 
Apostolo nella nascente Barletta , e l’ antica 
della Santissima Trinità in Canosa. ^ 

Agapito I, Somnio Pontefice, fu il secon- 
do, che l’anno del Signore S 36 visitò .S. Mi- 
chele sul Gargano, e n’ebbe la congiuntura in 
questo modo; Giustiniano dominando l’impe- 
ro Orientale mandò Belisario sno Capitano a 
cacciare i Goti di Teodorico dall’ Italia , sicco- 
me in molli luoghi felicemente 68*01101. Teo- 
dato loro Re ,• discendente da Teodorico , sof- 
frir non poteva (he questo accadesse. Scrisse 
da Ravenna ai Senato Romano, minacciando 
Roma deirullimo suo esterminio , se quel San- 
to Pontefice non andava in persona a- Costan- 
tinopoli per far rimuovere da Giustiniano l’ e- 
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sercito Imperiale dall’ Italia. Sacrificò il. zelante 
Pastore sè stesso per.-le sue pecorelle. S’ in- 
camminò (limrpiR vejcso Siponto con Teofane 
c Pelagio Diaconi Cardinali , Rustico Vescovo 
di Fiesole , lipifanao di Ascoli , Leone di iMola 
• ed, altri, j)er indi -iml)arcarsi. Quivi arrivato, 
dal Santo Vescovo Lorenzo, e dagli altri sette 
Santi Vescovi suoi amici fu- accolto colle di- 
mostrazioni più pro{)cie della venerazione do- 
vuta alla prima Sede , ed al Vicariò dì Cri- 
stOi Con tulli questi determinò di trasferirsi 
syl Gargano per racccmiandare al «gran Difen- 
sore della Chiesa Cattolica , -non meno i pro- 
prii , die gl’ interessi . comuni della Cristianità , 
poiché giusta S. Iluherlo Ahale :ii Ubi populi 
propina .penniUunlur Michael tlingitur. Ordi- 
nò che precedesse al suo pellegrinaggio al Gafr- 
gano un Iriduano digiuno , che accadde nei 
•giorni di raarledi,' di mercoldi, e giovedì. 11 
venerdì poi uscirono da Siponto in processio- 
ne , e scalzi , come viene -espresso in- un ma- 
lioscriUo della Chiesa Garganica , salirono il 
J\loiite-il Papa Agàpilo, i suoi Cardinali , e 
-Vescovi, ed i Santi Vescovi Appulli Lorenzo, 
jSaìiiuo, Aiisterio, Giovanni, Riqjgiero, Ric- 
cardo, Eutichio,iC Palladio, con un s<^uito 
grande di popolo. .AL[jparve il Cielo tutto se-^ 
reno , ed il Sole fervente rendeva loro dif- 
licile la salila montuosa a piedi. Ma il Cielo 
.;a differenza del Mondo non manca nelle mag- 
giori angustie. Assuinent, pcnnas sicul Aquitae 
cHirenlf et mn ìaborabunt, et non deficient. 
Così fu, posciacchè raccontando Lorenzo,* al 
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Sommo Pontefice il successo'- di 43' anni pri- 
ma, orarono alquanto, e di nuovo si videro 
quattro Aquile a fare' ossequio caritativo a tónti' 
campioni di Santa Cltiesa a somiirliaiiza.di quel 
tempo. Fu questo uri’ anticipaviorte delle gra- 
zie maggiori, che ricevettero nel Santuario, 
ovfe guadagnando Indulgenza Angelica (piasi che 
si cr(«lettero esse^ nel Cielo. -Fu fanfosa per 
tutta la Puglia 'questa peregrinazióni? fatta dal 
Si PoriU'tice Agapito- alla. Basilica Carganica. 

Leone IX non tantosto fu assunto al poii- 
teficalo, che venne pellegrino- ad ossequiare sul 
Cargan(t l'Arcangelo S. Michele avvertito di 
ci(N che scrisse di S. Michele: Pantaleone Dia- 
cono: Pente Duce» e^ercilm Chrhtiani populi 
mneunt-, tt- dedeearé (ifjlid\inl''phalatìge» infide- 
lium'. Venne adunque ad implorare le forze del 
gran Capitano delle milizie del Cielo, per li- 
berare la Santa -Chiesa 'dalle -vessazioni dei Nor- 
mandi , i quali non solo dànneggiaVano le città 
Appiile lenute-da’ Greci , ma- anche si usurpa- 
vano- quelle della sede Apostolica, così per la 
Puglia, che per gli Abruzzi.- 

'Non isi‘ dilunga dal v’ero,* che Urbano II 
con tutti <pioi Cardinali e Prelati coi quali ave- 
va celebrato in Melfi, città di Puglia, un Con- 
cilili, salisse ài 'Gargano ad imp'orare l’ assi- 
stenza del celeste Protettore della Chiesa Ibii* 
versale meditando la unione della Greca coii 
la Chiesa Latina ; a quale elTello celebrò poi 
Concilio in Bari. Lo stesso-dice d’Innocctìzio li, 
di Celestino- III -e di Urbano VI,- posciachè 
essendosi trasferiti in Bari, città poche leghe 
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dùeosta , et riverii» il cor|M> /di Nicolò Yer 
scovo, è più òhe certo oggetto -Diaggiore hiHe 
della loro pietà il venei»re.U Santuario di S. 
chele io quei tempi a gran segiio rinemtoo. 

. Pasquale ili'J’atooo d^-Signorel UT,. venne 
anche su). Gargano a prestare cogli o^quii la 
sua singoiar divozione a S. Mi(^le , h^> eo^ 
noscendo di non poter/lantq nel Mondò, che 
non avesse bisogno del primo Ministro dell’ear- 

{ >ireo. In tal contingenza cOnsagrò in Siponto 
a ristorata Chiesa di S.- Micia Maggiore , e 
Coi suoi Cardinali e Vescovi .trasferì il opipo 
di S. Lorenzo, Veseovo Sipontino4 daiÌ4seoso 
Sacrario all’Altare maggiore entro marmi pre- 
giati.. Dopo cclehrò'un (loneUio ivi , scorni»-, 
nicando, e deponendo Buvdiao,, scoondo ee- 
serìsce il Bargoìo, senca desinare.)» 

Gttà. 

Callisto ÌTf assunto al Ponleficnto, venne in 
persona da Clugnl di Francia sd ÌGergaoo ad 
implorare li bràccio anlorevede dd PrincipeTtv- 
telare del Catleiico Movdo. -Anzi totalmente a^ 
fidato nella Sovrana .possanza di. Ini;, celebrò 
Sinodo in Saii , col ^ale ragunò grosso eser- 
cito, e gli riuscì poi d'iocàrcorare perpetua- 
mente in Roma i' Antipapa. 

Alessandro III, nel 1177 dalla gratitudine 
fu portato , come dice il sopracitato Annalista 
Baronio, sul Gargano a rendere grazie al Bene- 
fattore Arcangelo pel sollevamento avuto , ' 
quando, si risentiva molto delle vessazioni, che 
riceveva dall’ Imperatore Barbarossa , il quale 
stanco di. perseguitare il i*apa» ed avvedutosi 





delle sue calamità, che perciò pativa , ^chiese 
ed otteone la pace. Con tale occasione cònsa-* 
crò solennemente la Chiesa. famosa di S. Ma- 
ria di Paisano, arricchita colla piiraculosa dr 
lai Immagine , dipinta Étuue si vqole da S. Lu- 
ca , venuta da Costantinopoli. Trasferì allora 
il' corpo del B. Giovanni Salcionc dentro l’ Ali- 
tare maggiore di detta Chiesa luogo distante 
dal .Gargano circa tre' miglia. . . 

Gregprie X, eletto Papa, allorché si trova- 
va in Socia, come. legalo Apostolico, appro- 
dò a Brindisi, e di la venne a Manfredonia, 
ricevuto dal Re Carlo I di Angiò con molto 
corteggio r indi si trasferì sul Gahganò alla vi- 
sita del -primo Serafino dd Cielo. Egli fu, che 
ad istanza del Re Carlo, mntò il nome alla 
città di Manfredonia r chiamandola Nova Si- 
poììtus, per essere stata l’antica Siponto di- 
strutta alcuni secoli prima. 

S.. Pietro Celestino si potrebbe annoverare 
ancora tra’ 8 im mi Pontefici, quantunque in 
tempo che rinunciato aveva il papato, non 
avendone di Papa che le vessazioni. Eu egli 
ancora non so se più Romito o pellegrino del 
Targano : fu Romito in un piccolo Oratorio 
di questo Sacro Monte , quale oggi ancora si 
venera. . • 

Altri somèai Pòntèfitì colte ^azie che im- 
partirono; a 'questa celeste' Basilica autentica- 
rono lo stima grande; che ne fecero. Chi ebbe 
la sorte di parlarne per lo più le attribuì l' epi- 
teto d'insigne* di sacra, di Venerabile edc. 
DÌ.‘'acio;lX qe .parlò coA. termini di singola-. 



— se- 
rissima. riverenza nella Bolla rife‘rita-d» Ughel- ‘ 
lio. ftenedctto -IX in rignardo di Santuario '• 
cosi insigne, decorò còl titolo' di Arciyescbvalo 
la Chiesa Sipóntina ; la "disunì dalla Beneven- • 
tana,' ed il primo Arcivescovo da lui 'crealo ,, 
fu Leone -pcete Gàrganico. ' 

Ginlio' III, che governò qtìesla città da- Ar- 
civéscovo» la' privilegiò da soinmo Pontefice-. 
Istituì quattro canonici penitenzieri con assài 
ampia aulorrtà per tutta la Quaresima sino al- 
l’ottava di Pasqua , e' per li giorni festivi del- 
TAppàrizione e Dedicazione di* questo ‘sat’ro' 
luogo colle’ loro ottave , che in questa Diocesi 
si‘ celebrano solenni. Inoltre eresse qui una 
Confraternita sotto il titolo di* S. Michele ; 
colui dfera ascritto, e visitava due t>-lre*Ai— 
lari di detta sacra Basilica «conseguiva le In- ' 
dulgcnze tutte che sono per le stazioni di Ro- 
ma. Protettore della medesima Confraternità 
doveva essere Un Cardinale'. Tutto ciò più dif-_ 
fusamojite si può osservare nel diploma origi- 
nale, che si conserva nell’Archivio di detta 
Basilica, -f' * 

cAPrroLO vm; 

Dei Priucipi grandi, Bc, ed Imperatori os- 
sequiosi, e Pellegriiii al Gargauo^coa al- 
cune notabili cireostauze. . » 

Ai grandi del Mondo- maggior obbligazione, 
cresce in lorb di venerare gli Angioli del Pa- 
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radiso,*e coll skigolarìtà S. Michele, che de- 
gli Angioli tulli, è capone, co’maiidan le. Più 
preciso si rende V Principi cristiani* tfueslo ohr 
IHigo". verso il Si- Arcangelo. Ridire i| potreb- 
bero Mercurio , capitano valoroso di Decio I iii- 
peratore-, quando ebbe _ da S. Michele eontro 
dei Barbari colla spda in inano la vittoria in 
pugno ; Alessio principe di Polònia' contro dei 
Lituani; Alessandro Farnese Duca di Parma 
sotto l’assediò 'di Aniberes; il Re D. Alfonso 
sotto l'assedio di Saragozza; il Re^di Porlo- 
gallof'D. Alfonso Enriquez opfiresso da Albarle 
Re di Siviglia; Carlo Re di .Francia infestato 
dagl' inglesi T Imperatore Manuele contro Isac- 
co ; Costantino Imperatore nella difesa dell’ Im- 
pero Romano e nello stabilimento dell’Ojien- 
tab; ed altri innuinerabilipRen dunque l’in- 
tesero tanti e tanti che si portarono fino al 
(jai'gano a soddisfare il Imo dovuto osseqirip 
all’ .Arcangelo S. -Michele. Di costoro nel pre- 
sente capitolo parleremo nel miglior inpdp pos- 
silnle. Premetto , che il midlo maggior numero 
restò defraudato per incuria dei, Garganici, che 
non ne conservarono le uumorie. 

Da lutti fu il Gargano i come Reggia del 
Piincipe del Cielo, riverito e difeso. Tre volle 
i Saraceni se * lo, presero ,' c tre volle ne*, fu- 
rono viimmto discacciati: la pi ina .pedi’ anno 
(ii7 da Grimoaldo Duca di Beuevenlo; la se- 
conda nel 774 'da Carlo MaguO’; la terza nel 
97t) da CUton;; I Imperatóre. , . 

•^'Coiiiherto figliuolo di Grimoaldo Duca di 
Benevento fu divoto , - e -pki volle 4 )eUegriuo 

3* 
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al Gargano ; e per rendere al -Mondo più pper 
2 Ìosa la sue Mhna, lanno 693 battè le sue 
nrònete coirtt^pronta di S. Michele, da cui 
aveva -ottenuto vittoria d’.Aladi Duca, di Tren- 
to, coir apparizione del S, Arcangelo, nel suo. 
esercito, come il porporine Baronio lo dice. 
Così generalmente poi tutt’i Diuchi di Bene- 
vento con singoiar modo venerarono- questo sa- 
cro luogo. . . . . 

Stefano Re di Dalmazia ; Balduino Impera-r 
tore di Costantinopoli; Lotario li, Imperatere 
di Germania, tutti questi Sovrani vennero al 
Gargano ad ossequiare e venerare jl Principe 
degli Angioli.- Ottone I non devesi' passere 
sotto silenzio , essendo divotissimo di S. Mi- 
chele, a segno che nelle sue bandiere impe- 
riali ne portò ^sèmpre mai la .figma. Questo. 
Imperatore fu quello che. ridonò -al Vescovo di 
allora il Gargano, giusta il |Nrivile^ liferko 
dal Vipera conservato -Deli’ Archivio Beneven- 
tano sotto la data Idibat Fébruarii dttC (in»o 
967 .-Menzione far si deve con particobirità-. eh 
Ottone 11, come molto divoto del S. -Arcan- 
gelo , die potette e^re non solo , testimonio, 
ma prìocipal assertore dell’assistenza visibile 
degli Angioli in que^-ta .Sacra .Spelonca. • 

Nell anno 996 eletto Papa Gregorio V, si 
sollevò da Crescenzo Romano scisma a prò del 
Calabro di Rossano Vescovo di Piacenza. Me- 
ritavano -d'essere.recisi quei membri , che s’jla'* 
trusoro a deprimere e sopra vvanzare H Capo. 
Redsegli Ottone IH Imperatore; ma .poco ri-, 
flettè , che le persone saccate , quantunque ree 
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di pudizio; quasi condannar non si possono 
daj^li uomini: Deus Deorum dijudical. È de- 
gna di essere re^strata negli .annali la rispo- 
sta del gran Coslàulino, quando nel Concilio 
Niceno gK furono presentati memoriali contro 
de’.Vescovi:, non petestis ab hominibus ju~ 
dicali; proptsr qmd diviimm expedale judi- 
ciuin. Peplilosi del suo errore Tlmperatòre Ot- 
tone avanti S. Romualdo Abate Ctassense in 
Ravenna, il Santo al pubblico peccalo diede 
pubblica penitenza prima quaranta giorni di 
digiuno , e poi di pellegrinare pedone ,e scal- 
zo a S. Michele nel Gargano. Tanto eseguì il 
degno Imperatore, e rimasero, dice S. Pietro 
Damiano , spiritualmente edificate le Città tutte 
per le quali passò. Tanta forza ha o nel male, 
o nel bene negli animi dei popoli l’esempio dei 
principi. • ■' ; 

Morto Ottone III', fu creato Imperatora Er- 
rico , Santo Duca di Baviera. Per la morte di 
Ottone insolentitici Greci occuparono le tre 
Puglie , Siponto, e Salerno. Errico; venne con 
poderoso esercito contro di loro. Rinforzati in- 
tanto i Greci dentro la città di Troja sotto il 
comando di Dolano; valoroso soldato, Erri<jo 
bloccò la città, e dopo’tre nàesi la .riebbe con 
tutta la Puglia , favorito come fu senripro dal-' 
Tassistcnza visibile sopra i suoi eserciti del Ca- 
pitano e Principe delle milizie del Cielo , di 
cui ne portava l’ immagine nelle bandiere Im- 
periali. Venne in quell' anno 1022 pellegrino 
sul Gargano ccm tutta la sua corte imperial*5. 
Fu in questa Saci;a spelonca di sublimi -e ce- 
lesti cose degno spettatore. 
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Re Carlo I d’Angiò', fratello di S-. LtHgi 
Rè di Francia, dopo di aver ottenuto da Ur- 
l)£ydo IV rinvestitura del Regno di Nàpoli, 
occupato dal Re Manfredi , venne in Puglia , 
debellò Manfredi , e quindi ebbe T occasione di 
I ivarire e venerare il Principe S. Michele nel 
Gargano / Tanto afiezionossene , che volle es-' 
sere intitolato Signore dell’ Onore del Monte' 
S.. Angelo: e quando la pregiasse, ne fa te- 
stinnónianzà la stéssa Sacra Spelonca cdle'gran- 
disshne spese fatte netl’annò 1.273 magnificata 
nella parte del Coro, la scalinata di cinqtian- 
tacihque gradini ingrandita, ed il campanile 
soiUuosamcnte eretto , cóme osservasi dalle ini- 
prtrté Reali. ^ 

Urosiò' Re della Scryia , ed Elena sua mo- 
glie Tanno 1319 con nolatùre corteggio si por- 
tarono al pellegrinaggio del Qargano , e tribù-* 
tarono a S. Micbclé, lorò riverito protettore, 
non meno ossetjuii, die ricchissime oblazioni 
in argento. Come parimento lagellonè Re di 
Polonia udranno 1 5i4 venne a tributare nella 
Sacra Basilica non solo la sua vènérazionc al- 
r Arcangelo, ma anche presentò ed offerì dei 
ricchi doni in segno di umiliazione. 

• Liidovico e Margherita Duchi di Durazzo, è 
Signoii déirOnóre del Monte S. Angiolo, tra 
le Città molle del loro dominio elessero, per 
di loro gran venerazione verso H Princi}w Si Mi- 
chele, questa Città per residenza. •Attribuirono 
o| iwlroctnio del S. Arcangelo l’essere néU’an- 
no 13S1 loro nato un figliuolo, il quale lo 
fecero battezzare dall’ Arcivescovo Siponlino 
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nell» Sacra Basilica, aiignrio peri’ Infante di 
preminenze', méntre fa Ite di IVapoli e^di O-n- 
p^heria/Una pran conca d’oro ciré Séra r al Lat- 
lesimo fif (lodata al -SanUiano. L’Arcivescovo* 
di q«iel ten.ipd era F. Pietro Gallo de’Minori, 
il quale riedificò il 'Convento del suo Ordine 
di detta 'Città;; 'rovihato da circ^ céntò anni 
indietro , "ed' erètto dal Pafriarca S. Francescò 
con molte! povertà iimilrVunitè. Ordmò ancora, 
che la conca d’oro riceviita in 'dono si fón- 
desse per finmachè tma statua ’niàssicfcia del- 
l’Arcangelo S. Mrchele, che riuscV' assai mae-’ 
stosà" e‘ divo’ta'. Non mólto tempo dopo la na- 
scilo di Carlo di Dnrazzo,* niorf la Dirchessa^ 
s!la' MàdrC^ e- fu sepolta neH'atrio della Sacra 
Basilica! Ciò'ttiaggiormente fu motivo, che Lu-' 
dovici),* Duca di Dilrà/ro, accrcfbhs'di preggio 
con ricchi e speciosi donativi (lucsto Sacro* 
Iiio^ò: ■’ '! ,f ‘ . 

' ÉracKo Impordtore.che tdjghò nréll’anno OlO,* 
essendo' divotissimó di S. Michele per la fama* 
dei miracoli , -chS dalla sua héneficenza si ope- 
ravano sul tìacgmioC ’tnamhV pér ‘questa San- 
tuario molti preziosi doni , nonché la s'ua, sta- 
tua colossale di bronzo., aflìnchè facesse in 
tutt’i secoli testimonianza dei suoi inalterabili 
osseqiiii al S. Principe. Questa statua si ritro- 
va ora in Barletta , poiché la nave sopra cui 
si càricò in Costantinopoli' da fiera tempesta 
sbattuta in quei lidi fr.acassò. Ivi perciò giac- 
que anche la statua sino all’anno 1491-, che 
fu trasportata n-'lla pubblica piazza , dove ora 
si vede nelle mani e nelle gambe raccomandata. 
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L« Regina Giovanna, lanlo rinomata,, fu pu- 
raiuiie olla divota di ques^ .Sacra .BasiUcci. . 
Fondò quivi' uno Spedale pei po\eri ' pellegri- 
ni ; lo stesso che oggi vedesi diruto dirimpetto 
al Convento degli ex-PP. Celestini. Si vuole, v 
che questa Regina allora che fa 'incarcerata • 
nel Castello di Muro in Basilicata da Carlo di 
Durazzo, quello che dalla medesima .fii adot- 
tato e con- ogni sollecitudine rallevato, avesso 
di poi chiesto in grazia di passare in quello 
del Gargano (secondo dice Teodorico scrittore 
di quei tempi) in dove fu. ristretta, e final- 
mente con violenza Gni la vita. Fu sepolta nel 
Convento di S. Francesco, secondo la sua di- 
sjmsizione fatta. Nel Coro poi di. detta Chièsa 
il sepolcro marmoreo di lei si vede ti a derito 
colle 'sue imprese, stfitua, e' mollo hruvi^ 
mo R. I., . ■ . . 

Finalmente nell’anno 1676 per una totale 
rifazione e mutazione falla nella Chiesa, il de- 
posito esistente nel .Coro , si passò al . muro 
nell' entrah: la porta a mano destra , come os- 
servasi d^Ila qui notala iscrìzione, pèr tal quale 
si. legge; . . ... .... . 
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.. .yltlT REGIMA PRIMA lOAXNA ' 

TIVIT HEiMO«IA''E CHORO 
' TRANSLATA FAMA PER ORA VOAAT 
' CORPUS nUMO TEGltOR 
^ . . ANNO 1676 . ... , : . . 

* t ' 

.• AUooso Re di Napoli posto, che fu -in pos- 
sesso della Città di MaafredoBia .salì al Garr- 
gano, e rìverìfCon pieno os^qoio il S. Prin- 
cipe. Ritolse 1 la-di kii statua- d’oro dallo qK>-t 
glio del vinta editano Caldora^ fe' disfai^ la 
detta statua , e ne. fece- battere monelp cbia-- 
mate Alfonsiné, col motto d’intorBO. Domi- 
.nuxmUii ttdjulor, ^ non tìmtbo inimicos meos.. 
Alle suppliche poi dell’ Arciveseovo e. Canonici 
di allora, il Re rifece in argento massiccio la 
suddetta statua -in grande , molto spaziosa, ed 
il dippiù del' valore di quella di oro, oc cooh 
pehsò la Chiesa con altri addobbi. 

Ferdinando I , succeduto ad Alfonso nel do- 
minio del Regno , venuto in Puglia per affari 
del suo governo, sali 'al Gargano, tolsi^ la sta- 
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tua d'argenlo, ed altri sacri arredi, nq fece 
battere monete,' coll' impronta del Santo Ar- 
cangelo! e col moiloiJuKla luenda. Se ne dol- 
se seco Papa Pio li ; il Re rispose di averla 
tolta per teina degli Angioini , e' promise ri- 
farla. Molti asseriscono d’ essersi eseguilo nel- 
r equivalente , e si argomenta dalle armi de' Re 
Aragonesi , che veijevansi impresse in molte 
argent rie di questa Sacra Basilica. Pa' mede- 
simi furono anche ‘i Minislri di' questo San- 
tuario dotati di molte prerogative : leggasi il 
Diploma in pergamena, che conservasi . nel- > 
l’Archivio della detta Basilica. 

Ferdinando, Re Cattolico, con .fioderoso eser- 
cito sotto la condotta di Consalvo di Cordo- 
va, detto il gran Gajiitano’, dòpo vari incidenti 
di guerra s'iinpadroni tolalinente di questo Re- 
gno. Consalvo fu più volte ^snl Garganò-a de- 
positare l’onore dei suoi militari ai' piedi- 
dd ‘Capitano del Dio degli eserciti. Riparò il 
Castello fatto' dal Guiscardo intorno alla Tor- 
re de’Gig.1nli, anipliandolo di- forti mura • le 
torri, come appare dall' imprese suo e del suo 
Re, da cui fu jiremiato colla Signoria dell’o- 
nore di (juesto Monte Angelico. Venuto nel 
Regno Ferdinando nell'anno 1G03 si^ |Kirl-V^al 
Gargano con maestoso corteggio , e visitò con 
somma venerazione il Prindpe* SI Michele; 
Allora r Arcivescovo con i Canonici si dolsero 
delle statue d’oro., e d’argento tolte: ordinò 
il Re el gran Capitano che riparasse e ri|)arò 
colla statua alabastrina per min- mai ess<‘re più 
tolta. Lo .scultore si vuole che fussc il Buo^ 
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narroKi, altri dicono il Dbnatello Fiorentino < 
ma ciò cliché |)ÌM siterò ‘si 'è, che mentre la 
slatna- si lavorava hr dagli Angoli modellata: 
ed in effetto è «na cosa che sorprende In bel-'- 
lezza-;'* f’réi’s ea> •lupidihua.' >■ . ' t* ‘ ‘ 

Ferdinando H-, feliccmefrta Ticgnante sh i ri- 
denti stati delle dtio Sicilie , Monarca pietoso, 
ed in un padre de’ figli snoi , che di 'continuo 
stancano ’con ferventi preci il Gielo per la con- 
servazione di im tanfo Sovrano, divotaaicnte- 
negli anni 1831 r 1837'poMossi affa fiarganica ' 
Basilica, per visitare F Artiangelo^ e nell’an-* 
no 1844 in 'un con Lui -la sua degna Consorte; 
MariaTercsadi Austria percorse lostesso cara-* 
minò; ed in ‘mezzo alle grida di gioja, tré è 
quattro volte -Tilliistre Coppia fu salutata Vo^> 
me la ' Stella' Borbònica , che à porto sicuro* 
guida i destini di sfc fiorente nazione, 5 

■ ,.l :i 



■ CAPITOLO «. : 

Delle grazie inaravigliose accadute nella •’ 
. Sacra Orai la , cou notabililà. / 



• 'Premicràfhente’ la continua' assistenza dé-! 
gli Angioli in questa Sacra ’ loro Basilica si -de- » 
d«je dal servizio, che' visibilmente ri hanno 
sempre prestato ; siccome più volte ^i sono i'e-"’ 
. dute accendere le lampade senza opera' urna-,’ 
na. Xi’anno 1627 al primo- aprirsi deHa porta' 
grande, entrato l’ArcidhiconQ ‘di 'quél tempo' - 
D. iTirginio Pellegrini , e con sè un Sacerdote 
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di Basilicata, r Arcidia ''Oao vedendo estinte le 
lanipade, che sogliono di continuo stare ac-, 
ccse avanti l'Altare tK S.. Michele, chiamò, 
sgridamlo i Sagrestani : ecco un gfan raggio 
di fuoco spiccasi dall'Altare del medesinao, ed 
accende la lampada d’argejilo, che sta -appresso 
la prima. Sorpresi dallo spettacolo i circosìanti 
p-idarono miracolo^ e colie lagrime agli occhi 
in segno di t ‘nerezza del cuore ne ' fecero fe- 
sta- A, «juesto si aggiunse un altro portento, 
e fu che la stessa lampada soprahbon iò -di olio 
in (anta quantità, clw da’ divoli alla novità ao- 
corsi ne iurono presi ottanta vasetti in circa , 
iq.due giorni che così stette^ ac::csa. È circo- 
stan a notabile ancora , che essendo detto gior- 
no T antivigilia della .festa del Santissimo Sa- 
cramento, lo ste.sso. Santissimo si era trasfe- 
rito dal suo Altare a questo di S. Michele, 
men're quello si accomodava ed ornava. In- 
fatti se Dio, al dire, di S. B*ruardo, nib spe^ 
eiebùs pa-,ns, -et tini habitat in^siwcie Peregri- 
ni ^ non doveva- e rtamente soffrire S. Michele 
di lasciare all' pscili^o il suo Ospite* Dìvimi. 
L’Arcidiaco IO D. Ippolito Gambuti , (he vi- 
veva cir a l'anno 1679, asseriva al raccogli- 
tore delle memorie, esser stato- egli Ic'sli moni > 
di veduta in più- volte di essersi accese* le lam-. 
pade nella Sacra Grotta , avanti l' aliare del 
S. Arcangelo, senza opera umana. Inotimera-, 
bili sono poi Je volle , che da uomini d,-i bene 
si sono sciilitiv in questo S;»cro luoger voci An-> 
geiiche, e principalmente la notte. Che pc.-- 
(iò a -niuno è fatto lecito restar dentro in tal 
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tempo, nè si apre, regolarmente se non dopo 
sorto il Sole.. In autentica^ di questo, come 
altrove si è difetto, che fin dai tempo- dq| S.Ye- 
scovg Lorenzo ,udt egli .‘con tatto il popolo Si- 
pontino-lè voci Sovrane in questo tenore: (^ui 
si adora Màio i. Qui $i onora Iddio^\ le . me- 
desime si udirono dal Patriarca S. Francesco,; 
per cui r indosserò a segnalare col Tau que- 
ste -Saotuario. Non bisogna passare sotto «si- 
lenzio due fatti accaduti negli anni 1546-, e 
161T2, . ' . . . . 

, Il primo, fu hi persona di Monsignor Ma^ 
rulli. Arcivescovo Sipontioo, Prelato di, ogni 
eccezione, il quale circa .fanno .1&46 essen- 
dosi una notte avvicinato sotto la. p(^rta dello' 
Sacra' Basìlica , intese soavissimi suoni di con- 
centi musici, dai quali . riempito -di melodie 
edesti e canti , maggiormente si diede a be- 
n~^ficare questo Santuario. Tutto ciò egli me- 
desimo attestò al suo . Cónfesscae. • ’ • . 

' 11 secondo- fu pòi in persona di un padre 
Carmelilaa.o scal/o, che predicò la Quaresima 
dejranno 1672 iu-detta Basilica. Fatta la S. 
Fasica, doveudo egli- partire stirn') boo pro- 
prio di prendere l’ ultimo commiato dal S. Ar- 
cangelo^ Pregò perciò il Canouico Caposagri- 
sta a volere più presto del solito far aprire la 
Chi.!sa la mattina Vegnente stabilita, per la sua 
partenza. Venne il padre col ^uo compagna la 
mattina, credendo al certo di ritrovare aperta, 
la Chiesa ^conda l'accordo: non la trovò aller- 
ta, e seate.ndo di. dentro, cantar messa, e prc- 
eisàmente il Vangelo del giorno corrente, ere- 







dette e slurpi, ehe 1 Gallonici a poifte chiuse' 
ed in lai tempo officiassero. Bussò più vohe- 
la portà per 'essere ammes^'t ma indarno:- 
quando finalmente vide comparire il sagresla-' , 
no. Goiniinicaròno tra loro il’faltto, iria-non 
senza qualche contesa alla prima, ferininò il' 
tutto con islupore. Si aprirono le porte, e sì « 
usò diligenza, ma' in vano. Se -alcirpo ubmo 
vi • fuestt ; e •conìShiusero essere stati gli An- 
gioli-, • ’ • . . ■ . . I'-’ « /* • 

Santa Brigida , rame si è detto , venne'ari- 
chef a venerare' questa fwcrà Spelónca , éd al^ 

Jora fu, che' vide- ella -scendere' in Trono mtie-' 
stoso il Bédèotore. Gli Angioli avanti il Tri- 
buDélerli 15; portavano le loro giuste 

querele’ , che dagli uomini del 'mondò in con-' 
córrenra della vii ciurmaglia deU’Inferno, fbs-' 
sero higra temente postergali-. Le' parole sono 
così* gravi e significanti , che per ifon farne^ 
perdere la forza •CoHa Irad^iziona' nell'italiana'' 
favella ,'debbo'qui rapportarle in latino : 
dU Donnina liii'yilta vmUiludìnem. Atìgd-onim^ 
psàllAìlktni in Monte Garganó , ' et dicenlium : 
Benedtctus -si's tu Dem nostór, qui' ex, et éris, 
et fiUsfi sfne principio, et sim fine. Tu crea- 
sti nos Spiritus in -ministerium tuum', et etiam' 
ad Consolalionern homimun,' et cuslodiam, qui 
ila nìillermr dtdcedineì «ì\comolatione, et visi-^ 
talione tuct. Srd -quia quasi • incogniti ^ideba- 
mur hominiìm , toluisti in isto loco oslendcre ^ 
benèdklionein luam, et nostram^ dignitaicm’, a 
te nobk datam , ìil bomo a(hii:»‘erei diligere' le, ' 
et etiam auxUium-iMstram' desiderare. Nml' 
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-auletn longo tempore lociif in dignitale habitus 
a midlis conLemptuS est, et habilalores Terrae 
'pluii dppropinqudnl Spirilibus immundisf quatn 

■ nòbis quia suggèsliones eorum aì'dentiui se- 
quuntur. S’intermise allora la santa ineiJiatri- 
cé apj)resso Gesù Cristo a prò degli uomini 
iiigroti agli Angioli., ed udì rispondersi: « ini- 
jBf'Slialiti sèmpre più non si correggono , che 
-col haslpnc »:Asimeli sunt sordibus,.et nisi ver- 
.beribiis non 'erudiuniitr , ùl 'vHitam in diseipli- 

■ na se cognoscant, et resipiscant^ 

- y Si vuoie che il sommo Pontefice Leone IX 
fosse in Questa Sacra Basilica favorito colla vi- 
, sione Angelica', 'poiché abbiamo da una par-"' 
te , che dopo eletto, al papato absque uUa mo- 
•rc peiygrinationein hanc Angelicam suscepit, co<- 
.me asserisce Errico SjMjnlano negli annali Ec- 
clesiastici ; <lair altra Sigiberto, seguito dal su- 
detto autore , dice : Cwn . ad eapessendam se- 
derti Apostolicam,' lìoinam tenderei audivit vo- 
cem Angelorutn cantantium; Dicil Dominus : 
Ego cogito cogilationes pacis, et non afJlictio~ 
nis-^ Amen.' ' - • » 

Ottone II, Imperatore venuto da Roma a 
questa Sacra Basilica , arrischiò di restar qui 
la notte. Vide tra le tenebre eose degne solo 
.del Paradiso ,- e sbigottito ; si pentì della sua 
temerità. Eu ancora rincoralo dagli Aiigioli; 
e gli stessi per mostrare palpabilmente il do- 
minio e lo jek) che esercitano su i Sovrani del 
Mondo ,-lo corressero |>er aver mancato in al- 
cune cose di una retta giustizia. .Allora S. Mi- 
cliele gli comandò il ritorno a Roma, c gli 
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predisse il giorno di sua morte , siccome av- 
venne poco tempo dopo. * ^ . 

Fra tutte la più maravigliosa è quella che 
ebl)e S.’ Errico Imperatore jn detta Sacra Ba- 
silica, come si legge nella sua vita al libro 
de’Sanli di Bamberga , e presso Ughellio, ed 
altri scorici.- Animato il pio Imperatore da un 
santo ardire , Volle anche egli qui restare la 
notte per potere con maggior cunlìdenza rac- 
comandare al S. Arcangelo gl’ interessi delta 
sua anima. In questa sacra Spelonca Vidil Ar- 
Mm Dei: vide il Principe 'S. Michele con mae- 
stoso corteggio; indi la Begina Sovrana del 
Cielo Maria, Santissima, e finalmente il Re de- 
gli Angioli e Redentor nostro Gesù Cristo, cvm 
poteslale, et majeslate mùgna. il Sommo de’ Sa-, 
cerdoti giù dagli Angioli si separa, assistito dai 
Santi (ìiovan Battista , oe Giovanni Evangeli- 
sta, per offrire se stesso al Padre' in* sacrifi- 
cio incruento. Giù dù principio alia Messa so- 
lenne giusta il rito dettalo dallo- Spirilo Santo 
alla Chiesa Cattolica: Et Chrislus cùm 
que Jeanne Baptifta , et Evangelista cantavìt 
Ilissam; Beata Virgine Regina Coeli c\m omni- 
bus Santis audientibus. Cantalo il Vangelo, il 
Diacono portò H sacro Testo a 'baciare con som- 
ma riverenza al suo ' Autofe ; indi 'si accostò 
ad Errico , che stava rintanato in un* angolo 
della Basilica , e per comandamento- di Gesù 
Cristo portò a .lui à bacmre- il Vangelo mede- 
simo. Sbigottissi il pio Imperatore; ma quello 
toccanda'o nel fianco gK disse :-iVon temere eletto 
di Dio, alzati, prendi H segno della pace , che 
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li manda l'autore del' lutto. J)a quel punto Er- 
rico emarcuil faemur , e tutto il tempo della 
sua* vita zoppicò, a somiglianza del Patr^rca 
Giacul)be. . - . 

Avrei il meglio lasciato, se non si.cymple- 
la^e (piesto Capitolo con dinotare che la gran 
Madre di Dio pur si compiacque in varie volte 
favorire (presta sacra Spelonca colla sua pre- 
senza , come si. è detto ; hia tra gli altri rap- 
porterò il Successo in persóna di quel gran ser- 
vo di Dio il B. Giovanni Salcione altrove men- 
tovato. fa a lui notilìcato il volere di Dio, che 
fondasse un monastero sul Gargano , corne ri- 
feriscono l’ Anonimo Cassinese , e l’ Abate Gio. 
Giacomo Giordano nelle Cronache di Monte 
Vergine. Si trasferì* dunque sul Gargano per 

10 comando avuto il servo di Dio, cJ orando 
in massima umiltà nella sacra Spelonca atten- 
deva con più sicurezza il Diviiu) comando : 
quando vide in forma di maestosa Signora la 
Beatissigia V'^ergine , la quale col dito gK ao- 

^ cenno dóve le aggradiva la fal»brica del mo- 
nastero. Non avrebbe appieno inteso il beato 
Giovanni, se TArcangelo S. Michele, prontis- 
simo esecutore de cenni dell’ Imperatrice del 
Cielo, non gli fusse stirto di scorta, in forma 
di un ben disposto giovine , lìn dove gettò ap- 
punto le fondamenta i o secondo altri sulle rui- 
ue dell’ antico diruto monastero fondò il nuo- 
vo, intitolàndob S. Maria di Poisano, o Pol- 
sosano, perchè’ apparitagli la Itegina dal Cielo 
altra volta essendo egli fóhbricitante , gli toccò 

11 pol^ « e gli disse : sei §ano ; come miraci)^ 
losamente accadde. 



. . — 

CAWTÒLOX. 

» « • , 

^ Itellc cose più notabili da osservarsi nella 
Sacra Spelonca entrando per la ^piccola 
’ porla. ' . : , 

• Eoteandasi fer la porta .piccola di sopra il 
Coto , di riinpetto élla, medesima si vede.l’ Al- 
tare. di Dio Sac/amenlato » elie deve essere' dei 
-Pellegrini il primo scopo di adorare essendo 
questo il; primo e principal obbligo.' d’ ogni fe^ 
dele Cristiano, come. lo stesso Arcangelo tieùe 
scolpilo nel suo spUdo: Qvis -sicul Deus? W 
poi passar conviene all Altare del S. Princi- 
^ , sotto il suo ‘nome consacrata-, per ren- 
dergli ossequii ben dovuti e- raccomandargli i 
proprii interessi dell’ anima. 

'Adempiti i doveri di Religione ,. si-, soddi- 
sfacciano quelli della ^curiosità divota. Contem- 
plasi primieramente in mezzo all Altare, la sta- 
tua di alabastro del S. Arcangelo. Ella è, non ^ 
so,, se sia miracolo .deH’. arte > o - della grazia. 

È fama costante , ebe lo stesso scultore atte- 
stasse , che abbozzando egli le membra , le 
trovavo poscia senza sua opera a ^questo segno 
perfezionate : ed infatti dimostra, xm brio An- 
gelico , ed UB . certo di sovraumano. La 
corono d’oro tempestata di preziose gemme , 
che posta era sul capo ,.. importava il prezzo 
di piò di seimila ducati. L’ altre numerose e 
preziosissime gioje, che gK pendevano dal co^ 
commendavano ^Ìa.< pietà tribntaria al beneu- 
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canle Arcangelo dei pellegrini più ragguarde- 
voli , i di cui nomi venivano registrali nella 

£ latea di questa sacra Basilica , affinchè della 
)ro pia generosità-, non solamente ritrarre ne 
potessero merito appo-il Cielo, ma gloria pres- 
so il -Mondo. Le ale formate d’ argento erano 
ben proprie a raffigurare la possanza ■ benefi- 
cante' deir amorosissimo difensore dei genere 
umano. Ammiravasi la maestosa pompa del suo 
baldacchino' di argento,- prezzo di più di du- 
cati settemila , ed insieme la generosa pietà del 
Monarca delle Spagne" di quel tempo, che lo 
donòi Finalmente questo è quel sacro Altare 
di vivo sasso consagrato insieme colla Chiesa 
dall’ Arcangelo S. Michele. 

Fu dunque questo Altare l’arco dei trionfi . 
di S. Michele , fregiato perciò colle di liii pe- 
date : onde questa sacra Basilica sortì il nome 
di Apodania ; ob sigma vestigiorum , dice il Na- 
tale , Apodanea esl vacata. È anche verisimile 
che qui s’ inchiude l’effigie portentosa di S. Mi- 
chele mènlovata nel Capitolo III. Questo è fi- 
nalmente 'quel favorito Altare, ove Gesù Cri- 
sto medesimo rinnovellò , e rinnovella giornal- 
mente i prodigii del Calvario, offerendosi nella 
Messa al Padre Eterno. Affinchè pefò non re- 
stasse oggetto della pietà latroneccia , fu l’ al- 
tare medesimo vestito del sopra altare di mar- 
mo, che ora si vede, e solo dalla portella d’ar- 
gento nel corno’ dell’epistola si' può osservare 
in parte, e ridire — Adorabo in loco ubi ste- 
terunl pedes ejus. La fede che non si estende 
ove non tocca , indusse àlcuni a sfabbricare 

4 
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il jopra altare- per vedere appieno e toccare 
le pregiate .reliquie. Questi della -di loro te- 
merità ne pagarono il fio. È fama , che un 
personaggio' tra gli altri, di* cui tacesi il no- 
me per^degni rispetti , ne] sollevare il marmo 
cadde semivivo in terra gettato violentemente 
da una. mano non veduta,- e dopo il detjo mi^ ^ 
racolo, fece voto di non mai più indagare i 
se'creti dei GraniH dell’ Emp&eo. 

Là sedia di marmo situata nel corno del 
Vangelo è quella in cui dal Santo Imperatore 
Errico fu veduto sedere il sommo de’ Sacer- 
doti Gerà Cristo celebrante. È tradizione, che 
questa sia la -stessa, di cui si serviva il Santp 
Ve'scovo Lorenzo, qui trasferita • insieme col 
retro-altare d’argento dall’ antica Cattedrale di 
Sipooto. Si leggono scolpiti i seguenti due 
versi. 

Stdes haec numero differia sede Siponli lus 
el hoiìor sedis , guae sunt , ibi mni , quoque 
Monti. • J - . 

Basta sapere per onorevolezza di questo 
Santuario, che godette una volta' gR’ qnorr di 
Cattedrale, come si legge aeU’UgheUio, 
Archiepiscopi Sipontjni. Del restò niente im- | 
porta l’essere o. no residenza degli Arcivesco- 
vi , quando ella è residenza di un’-Arcangelo, 

(li un Serafino primo Ministro di Dio. Catte-r 
(IraK nel Mondo ne sono -assai; Santuarj si- 
mili o niuno, .0 pocjii. La Cliiesa Sipontina 
fu , e sarà, rinomata , -perchè racchiude nel suo 
seno la Sacrosanta Basilica del Gargano , abi- 
tata vìsilùlmente dagli Angioli onorata pre- 
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scnzialmente da 'Dio , visitata dai Santfi rive-, 
rita da PonteGci, corteggiata da Imperatori, 
tributata da Re, ossequiata da gran Principi^ 
adorata da tutto il mondo, profetizzata nelle 
sacre pagbe , piucchè celebre nelle storie in- 
signe nei diplomi Apostolici , privilegiata nelle 
pergamene Reali, dichiarata in somma dal Cielo 
opera impareggiabile ,‘ perchè Celeste, coll’o- 
racolo di due parole: Condidil Dedicavi. 

Inoltriamoci dunque ad' , osservare il dippiù 
della sacra Basilica. Prima però devesi sapere, 
che l’antico Breviario dei PP. dell’Ordine della 
Mercede, impresso in Barcellona l’anno 1560, 
e più espressamente Pietro Natale rapporta nel 
suo 'catalogo dei Santi die 29 S^lembris, che 
gli otto 'Vescovi ritrovarono eretti due altari, 
neìl’entrar che fecero la prima volta in que- 
sto Santuàrio, Dice egli : Ingressi m Chrijptam 
magnani ,lria allaria invenerunt, 'quorum duo 
in 'Auslrali parie posila crani , terlium «ero in 
Orienle veneranduni, et rubro panno circumlu- 
lum eie. - ■■ 

Aggiungo , che è fama accreditata dagli Scrit- 
tori, che i, Vescovi non ardirono apprima di 
penetrare dentro questo Sacro luogo ; ma eres-; 
scro* sulla bocca della Grotta un altare che 
si vuole consagrato a S: Gioì Battista, di cui 
il Vescovo Sipontino n’era singolarissimo di- 
voto , dove celebrando il Vescovo Lorenzo col- 
l’assistenza di tutto il Popolo, nell’ intuonare 
che fec^ il .cantico degli Angioli , furono da 
tutti udite dentro la Spelonca melodie Celesti^ 
dalle quali invitati e rincorati , andando innanzi 
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il §9BÌ0i 'Vescovo Lorenzo segoirono gli altri 
Vescovi! Secondo queste asserzioni possiamo 
credere , che Ji due Altari eretti da S. Mi- 
chele , o consagrati da’ Santi Vescovi siano que- 
gli che -ancora esistono, cioè di S^ Maria, e 
di'S. Pietro.; e queHo di- S.' Gio. Battista sia 
stato tolto, mentre era stato innalzato alla bocca 
della Grotta ,’ in' cui di' poi si fecè il Coro. 
Ognun potrà èsser persuaso , don che specia- 
lità- debbansi venerare gli- Altari di S. Maria, 
c di S,. Pietro , come 'gemelli ad un parto eon 
quello .di S. Michele. ' _ ' 

Lasciando dunque il primo , -che si tro¥a a 
man sinistra di S. Mattia, clie coll' andar del 
tempa fn costrutto , passiamo- al secondo in or- 
dine , di S. Maria. Due Croci antichissime si 
scorgevano- impresse nel muro , segno forse 
della consagrazione fatta dai Santi> VescovT, 
come si -è detto, benché poi sia stato. di nuo- 
vo consagrato insieme con tutti gli altri, co- 
me essenzialmente rinnovellati nel- material». 
Questo altare di S. Maria denominata del Ri- 
fugio gode il ■privilegio ile’ suffragi dei morti 
perpetuo ogni giorno, concesso dalla Santa me- 
moria di Gregorio XIII, giusta il Breve che 
conservasi nell'Archivio di detta Basilica. ' 
Dietro di quésto- Altare, è situata Una ma-^ 
ravigliosa fontana , eolie di cui acqua il S. Ar- 
cangelo dà a conoscere il fuocd del suo hebe- 
hcaote amore. Stilla questa da più parti del 
sasso superiore , ;e viene ad .unirsi nella con- 
ca, che si osserva fatta nel medesimo sasso 
di capacità di un barile nostrale. Nel tempo 
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di primavera, ia.cui vi è maggior concorso 
di pellegrini , se ne Cava ogni giorno assai più, 
che non è la capacità del vaso; e pure per 
gran quantità che. cavala ne sia , -non vi è stato 
mai che mancasse' alcuna volta. Kei tempi poi 
deir inverno, non ostante il poco, concorso dei 
fedeli , mai non si è veduta soprabbondare , 
stando sempre in una stessa misura, quantun- . 
que sia spinta da altre' acque , che da sopra 
il dorso della vasta montagna inondano : in-, 
fatti è una continua possanza dell’ Arcangelo 
in disporne. La medesima è molto pregiata^; 
sta chiusa c(m portella a chiave, e con un 
seccbietto d’ argento si dà ai divoti a bere , 
ed a trasportare per avvalersene ne’ bisogni 
in dove non sono valevoli i soccorsi umani. 
Innumerabili sono i prodigi operati col mez- 
zo di quest’acqua : ne dirò un solo accadu- 
to in persona di un gentiluomo Tranese, ra- 
tiCcato da lui stesso con giuramento. Rat- 
trovandosl egli lutto aggravato di, cattivo umo- 
re il petto .'.era benanche in pericolo della vi- 
ta; ma lavatosi con quest’acqua il petto, dopo 
un breve sonno si trovò risanato senza mini- 
mo segno del precedimte suo male. . 

Succede a questo altare quello del Santis7 
sinio Crocifisso , e di S. Domenico. L’ altro di 
S. Pietro, nel di cui parete dati’ una, e dal- 
r altra parte si scorgevano impresse due Croci 
gimilmcnle antichissime, segni della consegra- 
zione accennata, fattasi come si è detto dai 
Santi Vescovi, con quello intitolato S. Maria; 
ma essendosi benanche questo di S. Pietro rin- 
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nòwellatoj- fd nuovamente ron^graUr con tutti 
gli altri , come osservasi dall’ iscrizione ,* che 
noteremo in seguito. Nell’altare ultimo- in que^ 
•to ordine/del Santissimo Sacramenta,- si co- 
nosce sempre più la stima di questo Santoa- 
* leggendosi la cennata- iscrizione«^ nel ripo- 
lito marmo --scolpita del seguente tenore: ' 
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- SALUS ' 

• ^ , 4 t ■ 

• HVIC JKÙHL’I A DEO FACTA EST . . ; ' 

BX QUO MAGIUjS SACERDOS ARCBANGELUS MICHAEL 
• SACRATISSIMAB TRUDl ^ < 

.• IPSAM QCAM GONDIDIT ET DEDICAVIT - 
BENEblXISTI DOMINE TERRAM TÙAM 

' ' ERGO 

REMISISTI INIQCITATEM PLERIS TUAE ' 
SANTIFICATif ETIAH TABBRNACULUM SCCM ACTISSIMLS 
ALTARE SCILICET IN MIBABILIS SUI HONOREM' 
NOHINISERBCTUH 

UT TERO IN BACXOELESTI BASILICA NIL EXTET 
^ NON SANCTUM 

‘ ’ *'*• TINCENTIUS maria ROHANU8 * 

ORDINIS PRAEDÌcATORUM 
MISBRATIONB DIVINA TIT. SANCTI XISTI S. B.'S. 
PRESBTTER CARDINALIS ORSINUS 
ARCHIEPISCOPUS SIPONTINUS 

BEX ALIA aìtaria nempe' SANCTISSIMI CORPORIS CBRISTI 
SANCTI MATTfAB, SANCTISSIMAE DEIPARAE TIRGINIS 
SANCTISSIMI CRUCIFIKI 
SANCTI PETRl BT SAnCtI FRANCISCI 
^ ‘ . SOLEMNI INSIGNIVJT CONSEGRATIONB , 

UNO OMNIA DIE 28 OCTOBRIS 1678 
ET SEQUENTI DIB ALTERUM ADDIOIT SANCTAE CRUCK 
SIC QUI IV ARCniPRAESL'LATUS ANNIS 
XVI BCCLESIAS ET XVII ALTARIA PRAETER MOX DICTA 
SBPTEM SACRA VIT. 

, HINISTERII sui QUAELUNQLE OPUS 
COMMUNI ORBI6 BT SINGULARI SUO AC DIOECESIS PATRONO 
OBTULIT SUBMISIT. ^ 



v'':-ogk 



r 



— 80 ^ 

L’Altare vicino alla porta ùiaggiore godeva 
prima il solo titolo di 8. Lucia, ma non èra 
adatto a celebrarvi. Fu dall’Emùientissimo Ar- 
civescovo rifatto e dedicato al Patriàrea S. Franr 
cesco, giusta e lodevole venerazione ad un tal 
'Santo, ove diede così gran segno della sua 
eroica umiltà, . 

Resta per gli ultimi di tutti l’ Altare dì 
S. Croce : il medesimo sta situato sotto que- 
sta sacra Basilica , e si scende per alcuni ^a^ 
dini viciùo alla sagrestia. Nelle otto niccme, ' 
cbe si vedono in questo soccorpo , vi sono si- 
tuale otto statue , in. cui vi sono riposte di- 
verse insigni sacre reliquie , ed in una cassetta 
il còrpo tutto di S. I^ucido Martire. La più 
ragguardevole è la Crocè di cristallo di due 
palmi, esbtente nel mezzo il legna sacrosan- 
to. Ella è un bràccio della Croce , che. il Ce- 
leste spirito trasferì dal Paradisa sul proprio 
Altare , col rubicondo' pàllip , come si è riTe»- 
fito, in segno deha consagrazione 'fatta. 

Si è détto ulj braccio della Croce trasfénta 
dal S. Arcangelo, dappoiché è da sapersi che 
fu r intera gran Croce rubata. Essendosi poi 
ad istanza dei Canonici ricorso aH’Impèratore 
Federico II, il medesimo fé prbmulgarè un or- 
dine per un simile attentato fatto; per cui si’ 
riebbe il braccio, o sia un’asta che si conser- 
vava nella Città cf Ariano , ma con questa con- 
venzione, che venendo -nella Città d^Monte- 
santangelo qualche Canonico 'della Cattedrale di 
.Ariano , gli si dia luogo in céra nella sacra 
BasiUca sopra tutt'i Canonici , e la seconda an- 
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tifona da diesi dal medesimo : come eflelliva' 
piente si è praticàto. -L’altra patte , ,o sia l’ al- 
tra asta delia Croce, è tradizione Certa, e si* 
cura che sia quella stessa, che oggi trovasi in 
Ferrandina , e che serbasi ig quella Chiesa Ma- 
trice eoa singolarissima -veneraaione-. . 

U braccio che si ebbe dalla Città di Aria- 
no, come si ,è di sopra accennato, l’Jmpera- 
tore Federico- ne fè formare una- Croce , che 
è. quella che attualmente esiste nella Sacra Ba- 
sHica> c vi fece iuchiudere r»r£icella notabile 
del Santissimo legno della , Croce del Nostro 
Redentore. Sta questa riposta dentro il Cristal- 
lo nella patle inferiore, e. si scorge nell’ estre- 
mità un po’ del buco die fece il cliiodò an- 
cora rosso del sangue purpureggiante di Gesù 
Cristoi specialmente , .come alcuni , hanno os- 
servato, nel Yenerdi Santo. ^ . • 

apifoLaxi. 

i)«llc cose più nolabili da osservarsi -cnlrao- 
do per la porla grande della delta Sacra 
.Spelonca,^. ’ , . - . . ‘ 

< ;• , . t 

Prima di ogni altro bisogna additare di que- 
sta gran porta di bronzo “i misteri. Fu ella 
lavorata in Costantinopoli , e nel Gargano tra- 
smessa e donata da Pantaleone il C^tafilace , 
quello che. ha stampato tante opere, singolar- 
mente su dell’ Arcangelo S. Michele; §i de- 
duce questo dalla iscrizione ventesima quinta 
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scolpita nel bronzo; Hoc opHs eomplelum est 
in Regia tJrbe Coslantinópoli adjmante Domino 
Pantòdeone, qui eas fieri jussil anno ab Jncar- 
nalione Jìomini 'i016. L’ opera è in Tèro de- 
gnissimà specialmente per- l’arte. Ebbe perciò 
ragione di scolpirai la* ventesima iscrizione: 
Rogo WS omnes, qui huc venitir causa oraiio~ 
nis, ut prius iìùpiciouis lam puìckrum laborem/ 
et sic inlranles prècaìnini Dominum proni prò 
anima Pantaìeonis, <pii fuit Afictor hujus la- 
boris. Nella ventunesima iscrizione dice così’; 
O summe Princeps Michael nos te rogamus, 
qui vemmus ad orandum tuam gratiam, ut no - 
sìris preeibus audtas prò auctoris hujus anAna, 
ut una nóbiscum perfruatur sempiterno gaudio, 
quia lui nòminls sanclitas fetil- decorare 'tedia. 
Ebbe anche ragione di raccomandare nella un- 
dicesima iscrizione ai signori Canonici la pu- 
litezza di opera cosi insigne , ed a tale efletlo 
glie ne mandò il ‘modello ; le sue parole son 
queste: Rogo,- le adjuro voS'Rectores S. An- 
geli. MichaHis^ ut semel in anno 'detergere fee-, 
ciatis has poi tctó, sicut nos nunc aslendere--fe- 
cimus, ut siili setnper ìucidae, et dame. Nelle 
altre caselle sino alla vehtesimaSettimà si' veg- 
gono intagliati ed effigiati nel bronzo colle mani 
e teste d’argento gran fatti; é'si leggono nel 
medesimo delle iscrizioni a tal uòpo, clic per 
lo più da’ sacri ’lnlerpetri si attribuiscono a 
S. Michele. ' 

Nella parte di questa porta a sinistra vi è 
dinotato ciò che segue : /.• Ubi Miehael in, Coeló 
pugnavit cù'm Dracene , et projectus est Draco, 



— Ba- 
ci Angeli ejiu cum- eo 'missi sunl: II. Ubi Aht 
gelus Dòmmi expuhit primum hominétn de Pa- . 
radiso^ III. Ubi Abraham Ires vidU, el ttnum 
àdoravil: IV.- Ubi Angelus Domini vocavit Abra- 
ham dicens: ne exlendas manum luam super 
puerum: V. Ubi ScaJam, quam Jacobo vìdit in ' 
somnis: - VI. Ubi Angelus Domini luclavit oum 
Jacob: Vii: Ubi Jgsue ildit Angelum Domini 
dicens,: nosler es, an adversariorum ? Vili. Ubi 
Nalhan Profeiu aUuebat David, et Angelus Do- 
mini evaginato glaudio Ulte slabat': IX. Ubi 
Angelus Domini descendit de Coelo, et excus- 
sit flammam ignisde fornace: X. Ubi Ange'us 
Domini porlavit Abacuc praudittm in Pabilo^ 
uem in lacam Leonum u6« erat Daniel : XI. , 
di questo* numero si "è detto prima il 'suo si- 
p:nilìcato : XII. Angelus Gabriel locutus est ì.a- 
rhariae in tempio: XIII. - Ubi Angelus Donyini 
percussit centum oclaginla quinque milita Assi- 
riorum. ~ . . - ; 

Nella parte' destra della porla : XI V. Ubi 
Angelus Domini apparuit Pasloribus dicens.: 
Ecce enim nuncio vobis gaudium magnum , quia 
nalus'vobis esì hodie ^vàtbr Mundi: XV. Ubi 
Angelus Domini.in somnis apparuit Joseph di- 
cens : tolte Puerum, et Malrem ejits, et fuge in 
terram Egy'pti': XVI. Angelus Domini in somnis 
apparuit Joseph dkens: lolle-,- Puerum, et ,vadÌ 
in ierrain Jtida: XVII. Ubi- Angelus Domini 
Jixit Mulieribus: scia quia Jestm quaeritis CrtC- 
cifixum, surrexit; ecce lòcum, ubi posuerunt 
eum: XV IH. Ubi Angelus Domini' Hberavit 
-fi: Pelritm de vincalo earcerìs: XIX. Ubi An- 
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geltu Domini descendehat de CoelU, movebcUur 
■ aifua, et sanabalur umis : XX. XXI. dei detli 
due numeri si -è ' parlato ' prima ; XXII.- Ubi 
Angelus Domini per visionein Episcopo dixit ; 
bene feeisli, qmd hominibus lalebat a Domino 
qiMesivislt: XXIII. Ubi apparuìl Amisìid S. Mi- 
chael preces dixit exaudUas : XXIV. Ubi. An- 
gelus Domini Michael Episcopo dixit:. non est 
vobis opus dedicare hanc^ quam ego dedicavi; 
ipse enim Condidr, eiiam dedicavi: XXV. del 
detto numero si' è- parlato nel. principio di que- 
sto Capitolo: XXVI. Ubi Angeli Domini ap- 
pafuerunl li. Martino dicenles; Mariine, misil 
nos Dominus libi auxili^m [erre: XXVlI.- Ubi 
, Angelus Domini obtulil^eorona^ B. Ceciliae, et 
Valeri ano. . . ’• • ' ' ^ • 

Vi è tradizióne, che questa pesantissima porta 
trasferendosi sù di un naviglio da Costantino- 
poli a Sijjonto, si alzò nel mare una crude- 
lissima burrasca: i marinai vedendosi perduti, 
e pensando a salvar Id- propria vita, stabili- 
rono- di alleggerire il legno ; una parte si gettò 
nel mare,- .e subito si ahbonoceiò. Attribuen- 
do il fatto a tniracòlo , prosegirfrono il 'vwg- ■ 
gio più per rendere al S. Arcangeli., grazie per 
lo scampato periglio, che per tributargli la sola 
mezza porta rimasta nel naviglio.* «A^f)rodati 
ài porto di Siponto, nel gettare le ancore-si- 
accorgono^ che' l'altia mezza porta seguiva' loro ; 
felicemente, portata sul dorso didle onde, ch*e 
non ebbero ardire di rattenersi ciocché era 
destinato per S. Illicheh), dimostrandosi rive- 
renti verso di chi tiene sù di loro sovrano dò- 
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minio, - tante volte esercitato fin a farle arre- 
stare , ed impietrirò... Cosi questa porta intera 
ridonata fu ai marinari, ed a questo .‘Santua- 
rio, e elle si trova èsser situala neH’entrar del- 
la- sacra Grotta. . , V 

-Sopra la, détta 'pòrta sta nel marmò incisa 
la Bolla’ di Alessandro III concernente la Cat- 
tedralità di questa Venerabile Baiòlica, ed è 
la stessa citata daj Vipera nella Cronologia de- 
gli Arcivescovi Beneventani. Sotto poi si leg{?« 
pubblicata. 1’, indulgenza Arcangelica , così : Ubi 
saxa pandHìHwr^ ibi peccala otimium dhnitlun- 
lurr haec est enim Dpmus spcfialis in qua quae- 
que wxialis delio dihiilur.>. . , ; 

. Entrandosi- poi nella sacra Spcb^nca è una 
continua maraviglia, che peoelraudo piccioie 
,\x*nc d’ucqiìa. dentro le. viscere del sovrastante 
monte , e questa non contentandosi del sitoxtvc 
trae l’origine , serpeggi con irregolari cammini 
spinta dal proprio peso; nelle parti più caver- 
nose del monte medesimo , .e di piccole .gocce 
renda questa sacra' Grotta*, sempre stillante. Di 
(queste acque scrisse il Fontano in persona del- 
1 Arcangclicà grandezza : i/iisjnartantiÒMS slillis 
remìUunlur ad meam dram venienlium errata; 
riferendosi ^all’ ubi saxq pandmlur , ibi peccala 
bominwn dimiUunlv.r. £ piamente può creder- 
si , clte siano qqeste acque le quali descendmt 
tujìcr solum vcUm in signutn liberationis Po- 
puli; siccome 'appunto, Gedeone, supplicò Id- 
dio, elle' per tal segno p'uvia descenderei s|i- 
per sóluin vellm, quòd et praestilil Deus, Fa- 
vxirisce ([uesto pensiero la parola dilutlur in- 



— 86 — 

diiusa nella promessa di S. Michele: Haé» esl 
élimìw sptciali»''in^ qm quaeque. noxialis aclio 
diìuihir , quisi dica , effundam super vos aquani' 
mundam, ed tnundabimini ab omnibus inqmna- 
metilis veslris. E ciò si osserva giornalmente 
I)er -molli , i qnali o per' curiosità , x) per pas- 
saggio 'entrando in questo Santuàrio- vengono* 
sorpresi 'da' non so quale orrore. di rispetto T 
die gli cava dal cuore le lagrime di penlifnentò* 
dei'proprii peccati, ^ <5<Jsì ' per mtercesSione 
dell’ Arcangelo S,* Michele, anche nel segno 
mistico si osserva la Clemenza Divina. £onver- 
tit peiram in stagna aquarùm. Epilf^ando dun- 
que i meriti di questa insigne e Sacra Spelonca, 
sembra bene e molto-proprio attribuirle quel bel 
tiloto: Lotus floiUium, site lachrymarum. 

Il Coro è situato dirimpetto airA|tai*é debr. 
r Arcangelo S. Michele. Egli è-irremediabiU 
mente" angusto in riguardo del' sito. Qui offi- 
ciano di' continuo dodici 'Ganéniet e quattro;- 
Dignità , e nej tem^ dell' Eminentissimo Car- . 
dinaie Orsini , Arcivescovo Sipontino, vi si ag- 
giunsero quattro MaUsionarii, o più tostò ri 
fnron rimessi, posciacebè nei passati tempi ve 
n’erano otto. In questo si tq del 'Coro che ri- 
guarda rOricnle era la primiera apertura della 
Sacra Grotta. L’arte con ispese Reali vi* fab- 
, bricò e- costruì il Coro. In questo luogo ap^ 
punto fu costrutto l’ altare sotto ,iL nome di 
S.-Gio. Battista dal 8. Véscovo Lorenzo; pria- 
chè entrato si fusse nella ‘Sacrala Spelonca , 
che poi fu tolto a causa di doversi fare il Co- 
ro, come fu eseguito. ' . 
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Non molto lungi dal Coro vi è il pancone 
in dove si ricevono l’ offerte dal canonico de- 
putato il quale tiene ancora T incarico di for- 
mar r attestazione da rhi si domanda d' aver 
visitato questo Santuario , del seguente modo: 
Die N. niemts N. -annt N. Visitavit Devoluin 
Oralorìum Beali Michaelis Archm^eìi in Monte 
GarganO' non ab hominibus sed ab Arcatigelis 
consetraluìiu' Devoìus N. N. CivUatis, seu Ter- 
rae N. est confessus , et Sànelam Comunionem 
snmpsil. ’ Canonièus N'. N.'Depulatus. In que- 
sto stesso luògo si dislrihuiscono 'delie sacre 
pietre solite darsi a pellegrini ,‘èd a chiunque 
* altro né richiedesse per divozione , come pre- 
giate e Sacre Keliqnie, e specialmente nei tempi 
di peste ,ha'n dimostrato il di loro miracoloso 
valore poggiandole sul morbo ;*èd anche por- 
tandole addosso nei tempi pericolosi di tal mor- 
bo pestifero 'se ne sono veduti esenti da un tal 
contagio tutti quei che con rispelto e divo- 
zione se ne sono serviti. 

La Sagrestia è ancora .molto angusta ; ma il 
sito non permette il dilatarla. Abbondava di 
preziosissimi arredi , massime di argenterie di 
varie sorte, fregiate per lo più. coll’ armi di 
gran * personaggi , che le donarono: al certo 
questo Santuario sarebbe incomparabilmente in 
riguardo di ogni altro -il primo in ricchezze, 
quando l’ ingiuria' dei tempi non avesse invo- 
late le oblazioni, che nel corso di tredici in 
(|uattordici se.coli'.(5[HÌ recate furono da tutta 
l'Europa, anzi da .tutto il -Mondo. È anche 
arricchita di Sacri parati, e specialmente da 
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che rEminentisg. Cardinale Ar^ivescoro Qrani 
a riguardo di quesla e di tutte l' altre Chiese 
della Diocesi potè santamente vantarsi' cqn Dar* 
vide;. Domine dilexi decorem Domu$ luae, el 
locttm habileuionis gioriae ivMe , o per meglio 
dire:.Ze/us Domux tuaè eomedit me. . - 

Sul. propwito di questi apparati è da <hrsi 
un successo ‘degno ed autentico , come da In- 
formazione esistente nell' Archiviò del .detto 'Sa- 
cro luogo. L’anno '1628 non fu «questa Sacra 
Basilico. Arcangenda esente dall’ invasione -dei 
Francesi. La libertà minare iosoleoti sino ad 
appropciarsi gli arredi donati al culto di 
S. Michele: de piviali pianate. molli Ufllì-* 
ziali s&ue fecero -giubboni, e dasacebe.; Giunti 
costoro, in Manfredonia furono rilroys^li uccisi, 
senza potersi' penetrare da chi ^ o come.. Fu 
da. tutti; cuumn'emente concepito, ehe seguisse 
per opera di S. Michele, che vendicò la rice-. 
vuta offesa.! . • . . / 

Porremo' fine al presente capitolo , con l’ ul- 
timo- discorso dalla Sacra- Gretta. Questa, non 
compreso il Coro, -è Junga passi dodici , p si»r 
no palmi Napoletani otlantaquattrb; larga passi 
otto, asiano, palmi cinquantaseì ; ed. alta passi 
selle nei colma della sua altezza,. o siauo .palmi 
cinquanta circa. Tutta -questa Sacra Grotta è 
di un pezzo di^ viva pietra , -òrrida , Oscura ^ 
angolosa e dirupata, come agii occhi di tutti 
si dimostra. E aspra per li molti scoglietti, che 
di qua e di là , di- sotto ,.e'di sopra avanzano 
io fuori. U colmo dell’akezga è anche 'diver- 
so , poiché a man -sinistra si tocca colla testa, 
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ed altrove è più alto. Il suolo è artifìdosa- 
mente di biafico marmo lastrifirato , ed inon- 
dato dalle stille di acqua, che vi cadono. Del 
resto la povertà 'è l’addobbò più predoso', e 
la semplicità rabbiglianàentó più ricco. Con 
tutto questo , ecco : ' Lapis quetn reprobavcrutit 
edi ficanles Me facim est in caput Jngeti. Cìoc- 
chè indusse l’autore che. raccolse queste me- 
morie, dopo di aver cantata la Santa Messa 
in.jqoesta Sacrata Sj)elonca la- notte del S. Na- 
tale', et comporre bènatfehe ’ il '■seguente So- 
netto: _ ■ * • . 

Questa Spelonca ove 3’ primate e Duce ’ " 
Degli Spirili del fido ricetto tiene. 

Iti quella di Bettelemme ob come bene 
Gli alti misteri a contemplar condace! 

Là di Giudizià il sol "nacque a la luce , 

Là diffuse sè stesso il sommo Benq, 

Quà chi le veci in Ciel di Dio sostiene 
A noi appare, e’I Giubileo adduce. 

Ed in quella, ed in questa addita eguale 
Michele apparso , -e Gesù nato , un Toro : 
Ma quella a'.chi n’invole Turco sleale! 

Da questa, che resta, prendo ristoro: 

Se degli -empj è^n poter l’originale 
La copia qui del Santuario adoro. 
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CAPlTOia, Xli. 

Delle cose piu nolabill da jòsservarsi al di 
f iio'ri della medesima ^cra Drotta. 

I nascondìgli che d’intórno per tatto si mi> 
rano erano anticamente Cappelle destinate -al 
culto Divino. Là pietà invecchiata col tempo 
le abbandonò. Dentro Ja Saera Basilica , come. 
Santuario j nQìi-Tnai sepohi si sono i morti 1 
per cui nei sepolcri d’intot*no si veggono si. 
seppellivano. L’Arcivescovo Sipontkto Monsi- 
gnor Puccinelli , di sempre pia ricordanza, che, 
volle in questo Sacrò luogo, seppellirsi , fu po- 
sto qui al di lìiori a man destra; come egti 
stesso ordinato avea ; e pròpriamente sotto l’E- 
pitaiBe in marmo di tal tenóre : 
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JOAVWBS AL^HOTtSUS PUCCINELLUS PATKITIUS LVCEÌfSIS 
PBEDICi^tOR OLIM CELEBERRIflUS 
. 8. OSFICII DB URBE OUALlEjCATOR AC S. C. 

- • . KITVIUI CON8ULTOB • 

ÈX. ABBATE SANCfl PETRl AD VINCULA DE VRBE 
IW ARCaiBPISCOPUM SIPONTINUM ELBCTUS 

DIE 13 MAH 1652 . * • 

OlVIflBUd ÀBSOLCTUM ECBIERIS’SE PBAB6CLBM EXIBUIT 
INVIDA BUM ABRIPUIT MbRS 
AMO DOMINI 1658 DIE 19 OCTOBRIS 
.SEPULTtSQUE EST IN ATRIO BA91UCAB- 
ANCELOBUH PBINCIPIS 
SIMILIS, UT PÌB CRHDITUR, DBO FACTtIS 
IN GLORU SÀNcfÓBUM ' . 

' TERVM U’f TANTI MEMORIA IIRI 
ET APUD BOMniES IN BENEDKTIONB SlT 
FRA TINCENTIUS MARIA OR^INUS ROHANUS 
• • CHBDiNIS PRAEDICATORUM 
- MlSERATlONE DIVINA 8. R. BCC. TITOLI 8. XISTI 
RRBSBITBR CARDINALIS e. XISTI NUNCUPATDS 
ARcaiEPneopus 8ipontinu8 
EX CANONICORUM' RBGOLARIUM 8ANCT1 8ALVATÓbI8 
CUEJUS ILLB BXTITIT FILWS, KJ ABBAS GENERALIS 
PROIECTOR 
IN GRATI ANIMI PIGNUS 
PREDECESSORI SUQ.OPTIMB MERITO 
LAPIDRM HUNC BRBXIT 

anno domini 1675 . 
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Questo Jjilono ed ottimo Prelato supplicò vi- 
vente il S. Arcangelo, che gl’ impetrasse di 
morire sul Gargano, affìnchè le sue oàsa ripo- 
ste in questo 'luogo facessero fin al giorno del 
Giudizio testimonianza al Mondo tutto dei suoi 
inalterabili ossequii al comune, e suo parti- 
colarissimo benefattore S. Michele. 'L’ottenne 
con singolarità, -che non si legge, che' altro 
Arcivescovo morto sia in questo luogo , ancor- 
diè ve ne sono stati degli altri morti in altri 
luoghi della Diocesi. Costantemente egH viven- 
do diceva là grazia fattagli dal S. Arcangelo 
su questo punto di sua pVeghiera': ne disegnò, 
essendo sano del tutto; il suo sepolcroi In que- 
* sto stesso Atrio è certezza t che fu sepolto il 

Signore, di Gargano, Duce ^ell’armi.Siponti- . 
ne, che ferendo il Toro,. restò ferito, e che ^ 
poi miracolosamente spnò. Vi 'sono ip quest’ A- 
trio altri depositi , che intorno si mirano della 
Sacra Grotta , in cui stanno sepólti- benanche 
de’ Signori grandi.' * ' \ 

L’ iscrizione , che si osserva 'dall’ altra par- 
te, scolpita nella pietra, dimostra alla poste- 
rità i. miracoli .operati dalla -possanza benefi- 
cante di dtlièhele in tempo di peste , con que- 
ste parole; ‘ ’ » 
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■ , . ’D.'Ò. M. 

AKNO 16^6 GRASSANTE EPIDE.^AE MORBO. 
MANENTE TOTA FRRE ITALIA IN LACRTHls' 
HIRACl'LO GRANDI ARCHANGELI, DEI MICHAELIS .. 

. LAPIDIBVS COELITUS DESIGNATI» 

OIOECESIS SIPONTINA PBAKSERVATA EST 
FKURIMAEQUE CIVJTATE8 , ET OPPIDA LIBEÌlAtA 
TANTÀBt RBI OCULATUS TESTJS EXISTENS 
JOANN^S ALPHONSUS PUCONELLUS LUCEN^IS, ■ 
ARCHIEPISCOPI»» S<PONTINL’S , 
.ncnquam-interitl’rae Memoria», 

. , * . MDÉM POSUIT. - ■ 

5*a qnest’ Atrio si esce per l’ altra porta ''di 
marmo sopra cui stanno registrate, queste pa- 
róle : . . 

Haec est loto Orbe Terrarum Divi 'Miehae- 

lis Archangeli celebérrima Cr][pla, ubi morla- 

libu$ apparere dignalus est.- Hospes procubens, 
saxà venerare.' Locus enirn in quo^slans terra 
Saneta is(. • 

- ' . ‘ . 

Questo per dove si ascende è la scala di 
cinquantacinque gradini con gran spe^a (atta 
dentro il’ Monte pria dal S. Vescovo Loren- 
zo, c poi luagniiicata dal Re Carlo d'Angiò 
prime. SogKon'e i pellegrini nel discendere &e 
in ciascun 'gradino un' Ave Maria , altri' un 
Pater ed Ave. Si loda la di loro pietà, ma è 
apocrifa la di loro credenza , che con ciò si 
libera un’anima dal Purgatorio. Non vi è di 
questo alcun autèntico documento. 
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Nella graa porta prima di scendere i-cin- 
quantacinquc gradini, al di fuori yi è la se- 
guente leggenda : 

Terribilis est locm iste. Hic Domus Dei est, 
et parta Coeli. ' ' * 

Uscito fuori , si vede al di.sopra della Sa- 
cra Grotta un §empre verde e folto boschetto 
di altissimi alberi. Quivi osservasi il compi- 
mento dei prodigi delta Sacra Basilica. È cer- 
tamente cosa miracolosa più tosto, che natu-' 
rate a veder tanti alberi , e tanto grossi al vivo 
sasso radicati. Tanto più, che per molto spa- 
no di questo Monte non.se ne vede alcuno. 
L’albero di rimpetto alla piccola Chiesa di S. 
Lucia è tradizi'ortb che ria .quelltì , dal qilale 
il Patriarca S. Francescò ne prese un baston- 
cello sopra di cui formò il segno del TAU ,'e 
col quale poi operò tanti miracoli , ed infine 
piantato nel Convento di Siena crebbe in una 
sola^Dotte in un albero ben grande. Viene con 
ciò assomigliato i] j^Ilegrinaggio del Gargano 
a quello di Gerusalemme , da dove scrive Du- 
rante, che tutti ùniversaluieiìte li pellegrini 
portano seco un ramo di palma-. Dappoiché i 
pellegrini, del- Gargano ne sogliono, trasportare 
piccoli ramoscelli, e farne crocetti, .e delle fron- 
de secche polverizzate avvalersene per gl’ infer- 
mi: ma che poi se ne tagliassero .« alberi in- 
teri, o parte notabili ^non lo permettevi S. Prin- 
cipe-, e castigò severamente chi fece in con- 
trario. É quindi fam9 accreditata dalle storie di 
questo Regno c che ne’ tempi di Carlo Vili Re 
di Francia, un Francese, volendo talare uno 
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di. questi alberi, fu a lui nell’atto stesso, sen- 
za sapersi da . chi, levata ia vita. Dippiìi nél- 
Tanno l(H0 avendo i Canenici Garganici trons 
rati 'mólti rami notabili del detto boschetto < 
contraddicendo alcuni di loro pelrliè s'apevano 
il risentimento del S. Arcangelo , successe il 
treniuoto Garganico alli 31. di maggio all’oro 
s.ette di notte , con gran pregiudizio delio 
Terre e Città del Gargano Monte. Infine è da 
riflettersi che questi alberi. pajono qui situati 
apposta per formar Corona di verdeggianti 
fronde alla Venerabile Sacra Basilica. 

• « . • 

capìtolo XIII ÈO ULTIMO. 

Si fn cenno della prodigiosa virlìi delle pie-, 
(re. die si caiàiio nella Sacra (irolla del 
: gloriosissimo principe degli Angioli S.ìli- 
cheiedicl monte Gargano , le (piali per di 
' - lui comando essendosi adoperale confro il 
flagello della peste, ne Tu salvo l’Italia 
ed il Ueguo di A'apoliw 

Negli anni del Signore 16 d& predominando 
il flagello della peste quasi in tutta la ItaUà, 
venne gradatamente ad estendersi nel Regno 
di Napoli. Quando i casi .di èssa giunsero a 
manifestarsi , tanto in Foggia che nelli- paesi 
circostanti ài Gargano il degnissimo Arcive- 
scovo di-Siponto, ej famoso predicator Mon- 
signor Giovanni Alfonso Puccinelli in conlem- 
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piare pietosamente Je svejìturfc della infelice Ita- 
lia, ed. assordito dai clamori dei-popoli fedeli , e 
suoi diocesani , illuminato da Dio , previo consi- 
glio tenuto cogli ecclesiastici dipendenti' risolvet- 
taconvocare fl popolo alla penitenza, e dopo uno 
stretto triduo <ji orazioni-, e digiuni, vestito 
alla pontificale,, seCo lo -trasse processionai men- 
te .sul Jlontesantangelo , per presentare una 
siq)plica che ségue , al gloriosissimo Arcangelo 
S. Michele onde implorare da> S. D; M. la 
bella grazia della liberazione dalla pesta. 

PRIKGEPS GLORIOSISSIME 

* J .. •• *• / •''v - ** 

Jam super nos flngellum Dei quod meremur 
jusle prò deìielis noslris. .Nos aulem poppila 
iuus , ef, (hes pasquae luaé Cives Garganici 
Monlis, ubi Coelesiem iuam Sedelh, divino' mu- 
ncre iocalàm voMsti, nùnè conirili corde, cbm- 
puncti ànimo,, maeslimmo ^)irUu soh ih Te 
pància Arcangelorum 'Princeps. ejulaltps , ri la- 
ehrgmis' adoranles inìioc sacro loco, -ubt sle{e- 
runt pedes lui bealissirtti , suppìices dahvus li- 
heltum per mania Archiepiscàpi Tùi ul nòs ab 
imminenli flagello peslilitalis defendere digrteris, 
prolegne ,■ eripere ; Ila eernui Tuasaxa.veiie- 
fanvur.' Fiat, .Piai, Amen, Ameà, - . 

Giunta neU’ArcajigeKca Gròtta i\ pio, è di- 
voto- prelato , dopo di aver -posta nella destra 
del Celeste Principe la supplica in parola , of- 
ferì sul di lui altare con tutta solennità Tado- 
rabile Divino Sacrifizio all’Altissimo Padre delle 
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misericordie , e dopo lungo trattenimento di 
non interrotte lagrime» preghiere, e lariienti 
de’ tanti fedeli ivi congregati , si restituii nel 
gabinetto del di lui palazzo esistente in Mon- 
tesanlangelo. Era quel giorno di venerdì 22 
seUcuibre 1656, (juando il pio Pastore alle ore 
5 della notte trovandosi immerso nel forte delle 
sue preghiere , intese all’ improvviso un fragore 
come di terremoto verso l’Oriente, ed in pan 
tempo venne rapito a contemplare un raggiante 
splendore di luminoso sole , nel centro della di 
cui sfera gli apparve il gloriosissimo Principe 
degli Angioli S. Michele , che sospeso in aria 
gli favellò colle seguenti memorande parole. 

Sappi o pastore di coteSte pecorelle,, che 
io Michele Arcangelo ho implorata dalla 'fria- 
de Augustissima’ la bella grazia che chiunque 
adopererà con divozione 1 sassi 'della mia ve- 
neranda , spelonca , subitamente Ja peste fug- 
girà dalla di lui persona. Sii tu adunque pre- 
dicatore ad ognuno della grazia Divina, che 
ovutKjue le pietre mie si porranno cpn rive- 
renza e divozione, la peste scomparirà dagli uo- 
mini, dalle .città e paesi, libi sàxa devota re- 
ponulur , ibi pestes ab luìininibus dispelluiilvr. 
Tu vero narra virtùtem , ned lene myslerium. 
Benedicens saxa exculpe in eis signaculum San- 
clae Crurls cum nomine meo. Siffatta sacra ce- 
rimonia fu lodevole sul principio, ma adesso 
e sempre durerà la benedizione primiera co- 
mandata dal Principe degli Angioli. Le jùetre 
sante sono corredate della virtù Divina senza 
la novella benedizione , inguisachè hanno li- 
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bcwtc , 6 tuttora lìbpraoo dalla |) 0 StilGnza lutti 
gli uomini e le donne , chte le portano addosso 
con 'riverènza e divozione, oVvero le conséi*- 
vano nelle di loro case. 

Predica déuiqiie placandum esse DeUm db it'a 
'‘venltuca "coficu^ioms teìrae, che avvenne a IB 
’di ótlobre dello stesso artno. La intiera raori- 
‘llàgna degli Angioli , TWanfredonia pniaw libera 
‘dàlie rovine del terremoto per Virtù divina delle 
sacre piét're, che sono state santificale dal Priii- 
cipe degli Angioli. ^ 

Compiuto, il ragionàmento disparve il Cele- 
ste Battagliere, e poco mancò che seco non 
Avesse condotto l’ anima bella del Prelato. Con- 
cìóssiachè costui in sentire dal 'Segretario del- 
■rAitissimo' il favore della grazia concessa pro- 
Icilppe m ràgfime di giòia, e poiitemplando 1 iri- 
cómjpàf,al)ilft splendore della maestà^, e beHezia 
'di S, Micbeh , che sopraffatto dallo stupó»*e 
'tutto tremante,' ed àbbarbàgliato gìttò un gran- 
^dissimb' clamóre , e ‘ cadde hòcconi 'a terra. 

Svegliati ,i '•'servitóri entrano nel pbinetto , 
c ritróvanò' Il 'padrone nèlla guisa recente stor- 
dito. Spaventati lo alzano da terra, e lo col- 
■f(MÌano sul letto apprestandogli col mòzzo del 
"inédico , 'air uòpo richiesto , . tutti ’ i ristori del- 
l’arte salutare. Indi scosso dalla sua estasi egli 
jiró^guiva a piàngere' e sospirare senza mài 
spiegare la cagione, del soprannaturale succeà- 
so . e licenziando tutti dalla 'sua stanza , ^i 
fu grato rimanersèn'e solo ; e per tale accadù- 
' tògli riniaso talmente 'penetrato dalla Divina 
grazia 'che nel ‘restò di sua ‘vita, appéna ‘seiì- 
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ti va pronunziare da tafuno'ii riverilo nome del- 
l’Arcangelo S. Michele, che immediatamente 
versava lagrime di tenera affeltuma divozione. 

Nel seguente mattino il saggio Prelato aven- 
do invitati tutti i cittadini di Montésantapge- 
lo, di SipOnto, ed esteri nella Sacra Basilica, 
f celebrò messa solenne , e nel sermone dopo il 
Vangelo svelò la bellissima grazia di Dio che 
il gloriosissimo ‘Principe degli Angioli avea im- 
plorata a favore de’ miseri mortali, che col 
portare addosso la pietra della sua Sacra Spe- 
lonca sarebbero rimasti ‘liberi dalla peste. 

Divulgata siffatta Divina grazia aU’islante fu- 
rono cavate gran .quantità di pietre,, che spe- 
^ dite in cassoni tanto in Napoli, che in Roma, 
e nella intera Italia, allo arrivo di esse da, pe- 
ste scomjMirve da tutte te Regioni .ove, predo- 
minato avea. Per la qual cosa io esultante suo- 
no di letizia tutta l’ Italia salmeggiò inni di glo- 
ria eterna al Supremo Reggitore dell' Universo 
ed al nobilissimo Principe delle Angeliche -Ge- 
rarchie } ed- a memoria degli esteri Monsignor 
Piiccinelli fece 'in marmorea tavola incidere la 
seguente iscrizione, che tuttavia esiste rimpetto 
^ la porta di bronzo dell’ Arcangelica Basilica. 

• j *1 • » . ■ ■ * ^ ■ 

*.: 1 -:i ^ 

. ; ■ ■ . ■ ■■ • I ■ ’ • ; 

. : ; • * . ■ : » 

1 : r . , ■ . iV . . *r' 
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D. O.M. 

ANNO MDCLVI. CSA8SANTB BPIDEHIAE MO&BO, 
TOTA ITALIA FERB IN LACRTMIS, 

MIRACOLO GRANDI 
ARCUAIÌìGELI nilCUilELlS 
LAPIDIBOS COELIXUS DBSIGNATIS 
' ' DIOECESIS SIPONTINA PRAESBRTATA EST 

PLVRIMABQOE CITITATBS ET OrtPlbA LIBERATA : 

■ , • TANTAE REI TESTIS OCCLATUS E*ISTENS ’ 
JOANNBS ALFON6US PUCCINBLLDS LUCBNSIS 
ARCQIEPISCOPUS SIPONTtNUS ( 
NUMQOAM INTBRITCRAE MEMORIAB . 
HARMORE FIDE» POSlilT ANNO MDCLVIII. 

Fu dopo poi che il~ cavaliere Padre F. Mar- 
i;eJlb Cavaglieli da Bergamo dell’ordine dei 
Predicatori autenticò una tale iscrizione' la- 
pidaria colla sua opera intitolata il Pellegrino 
■ al Gargano, che conchiuse col seguente 

.. SO.yETTO 

Vana fu la 'menzogna, il grido è vaìio, 

> Che da sassi di Pirr-a usci» la vita : 

' ‘Ma non è, nè Ga mai gloria mentita. 

Che macigno vitale abbia il Qargano. * 
TMI’ Eterne falangi • il Capitano - 
’ La morte da’ mortali oggi ha bandita; 

Col Santo nome suo pietra scolpita 
Opra quel che non può rimedio umano. 
Stanca di oprar la falce avea ripieno 
La Dea spolpata orribile carcasse 
Di strali di pestifero veleno. 

Ma dall'ira all’amore è certo il passo. 
Michele impetra, ed ecco in un baleno 
Della pietà di Dio ministro un sasso. 




COMPENDIO 

DELLA CORONA 

DI 

S. IIGHELE ÌRGAHGEL'0 

CHE SI BEaTà 

iella Sacra Reai Basilica 

pi 

MONTESANTAXGELO 
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AL DIVOTO 



DI 

S^HiClIELE ARCMGELO 



Eccoli la Sagra Coronctna rivelata, da 
questo Celeste Sp rito alla B, Antonia di 
Aslonaco , cotne leggesi nella sua Vita al 
lib. 3. cap. li , la quale contiene nove 
poste. Chi la reciterà innanzi la Comu- 
nione, deve sperare che sarà alla comur- 
nione accompagnato da nove Angeli, uno 
di ciascun Coro Angelico. Chi la reciterà 
ogni giorno, sarà nella sua morte ajulalo, 
e consolalo diti medesimo numero degli An- 
geli, li quali colla loro efficace protezione 
gli otterranno presto la liberazione dalle 
pene del Purgatorio. Di pià recitandosi 
della Corona ogni giorno, C Anime de' Pa- 
renti di chi la recita, che sono in Purga- 
torio , saranno noce volle il giorno visita- 
le, e consolale dagli Angeli, come il tutto 
ha rivelalo il medesimo S. Michele. 
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In nomine Patris, et Filii, et ^piritus 
Sancii. Amen. . . v 

Domine iabia mea aperies. , 
1^. Et OS meum annuntiabìt laudein 
lùam. ■ ‘ , 

i'. Deus in adjutorium eie. . 
Gloria Patri etc. Allei, y vel laus 
Ubi Domine , Rex aeterne gloriae. 

HYM1\US. 

Te splendor, et virtus Patris , ' 

Te vita Jesu cordiunà r 
Ab ore , qui pendent tuo , 
Laudamus inter Angelos. 

Tibi mille densa millium 
Ducem corona mrilitat ^ 

Sed explicat Victor Crucem 
Michael salulis signiftr,' • - 

5 * 
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Oracoois < bic diram caput 
In ima pel lìt tartara 7 
Oucemque cum rebellibus 
Coelesti ab arce fulmìnat. 

Centra (ducem tùp^rin^s. ff 
' Seqtìannbr hdnc nOs '?rrn(jfpem , 

Ut detur ex Aghi trHòno 
Nobis corona glorìae. 

Deo iPalri sit gbaria , - l 

Et Filio qui a mortui»; ' 

Surrexit , ac Paracl ilo 
In sempiterna saecula. Amen.. 

Fost lempus Paschale. 

Patri, simulque Filio, 

Tibique Sancte .Spiritus, 

Sic fuit'^ sic jugiter 
Saeoulum per -onzoe gloria , NÌnaeii. 
]^.vln conspectu Angelorum spallaiu 
tibi Deus meus. Alleluja. 

^dcffabo ad > temphim sanctiun 
tuum, et confUebor fioninitlliQ. Alleluja. 

' ohemi;ìs ' ’ ‘ 

Deus , qui imiro ov<iime ^Atfgeloeam 
ministeria, hominiiniqiue^disponsas: con- 
cede propitius ; ut >a quibus libi ,mini- 
stranltbus in Coelio semper assistllur , 
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' o I 

ab bis in tj^rra vi|a nostra rauniajur. 
Per Chrislum Dominufn nosl^urii" Anijen. 

la Prima Graiia 

Vi doniàntliamo, o Arcangelo S. Mi- 
chele, insieme col Principe del primo 
Coro de’ Serafini, che vogliate accendere 
il nostro cuore colle fiamme del sapto 
amore, e che per mezzo vo^ro pos- 
siamo spregiare le lusinghevoli sirene 
dei piaceri del mondo. 

lYe^ Ave Maria, ed' un Paler nosler. 
Sonde Slichael Àrchangele defende nos 
in praelio, ut non pereamus in tremen- 
do Judicio. AllelujQ. 

la Seconda Grazia 

Vi chiediamo umilmente, o Principe 
della Celeste' Gerusalemme, insieme col 
capo de’ Cherubini, che vi ricordiate di 
noi, specialmente quando saremo assaliti 
dalle suggestioni' dell’ inimico infernale, 
acciò co! vostro ajulp , divenuti vinci* 
tori di Satanasso, facciamo di noi ^essi 
un intiero olocausto ^ Dio nostro Si- 

< ' . f • 

gnore. 
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Tre., ave Maria , ed un Pater noster. 

Sonde Michael Archangele defende 
nos in praeliù-, ut non pereamus in tre- 
mendo Judtcio. Àlleluja. 

La Terza Grazia ' 

Divotamenle vi supplichiamo, o in- 
dillo Campione del Paradiso, insieme 
col Prìncipe del terzo Coro , cioè dei 
Troni , che non permettiate , che noi 
N. N. vostri fedeli siamo oppressi dai 
spiriti infernali, nè da infermità d’in- 
cantesimi Horrhentati. 

Tre Ave Maria, ed un Pater noster. 

Sancte Michael Archangele dèfende nos 
in praelio, ut non pereamus in tremendo 
Judicio. Àlleluja. 

La QuaHa Grazia 

Umilmente in terra prostrati vi pre- 
ghiamo, ó nostro primo Ministro della 
Corte deirErapireo, insieme col Prin- 
cipe del quarto Coro, cioè delle Domi- 
nazioni, che difendiate il Cristianesimo 
lutto in ugni sua occorrenza , ed in 
particolare il nostro Re, aumentandolo 
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> 

di vittorie, felicità, e grazie in questa 
Vita , gloria oeir altra. 

Tre Ace Marta ed un Pater noster. 

Sancì e Michael Archajigele de fende no$ 
in praelio , ut non pereamus in Ireqteiido 
Judicio. AlMnja. > . 

La .Quinta Grazia 

. .1 . ♦ * . ■ ’ • ì'‘. 

i • 

Vi preghiamo , o Santo Arcangelo , 
che insieme col Principe del quinto Co- 
ro , cioè delle virtù vogliate liberare 
nor N. N. vostri servi dalle mani dei 
nostri nemici si occulti, come palesi, 
da falsi testimoni , da lingue malediche; 
da discordie questo Regno , ed in par- 
ticolare questa Città da fame , peste , 
e guerra; da folgori, tuoni, terremoti, 
e tempeste, le quali cpse tutte" suole 
à danno nostro il Drago dell’ Inferno 
eccitare. 

Tre -Aoe Maria , ed un Pater noster. 

■ f 

Sancte Michael Archangele de fende nos 
in praelio , ut non pereamus in Iremmdo 
Judicio. Àlleluja. ^ . 
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la Sesta Grazia 

Yi scongiuriamo , o Conduttore delle 
Angeliche Squadre , e preghiamo insie- 
me col ■principe, che' tiene il primo 
luogo fra’le Potestà, le quali costituisco-^ 
no il sesto Coro, che vogliate provve- 
dere alle necessità di noi N. N. vostri 
servi, e di questo Regno, ed in par- 
ticolare questa Qtlà, con dare alia ter- 
ra la fecondità desiderata , e " pace e 
concordia fra Principi Cristiani. 

. Tre Ave Maria, ed un Paternoster. 

. Sancle Michael Archmgeie de fende nos 
in praelio, ut non pereamvs in tremendo 
Judfcio. Atleluja. 

, III Sèttima Grazia ' . 

Vi chiediàrao , 'Primicerio degli _An- 
geli ‘Michele, insieme col Principe dèi 
Principati del settimo Coro, che vogliate 
•liberare noi N.'N. vostri servi, e tutto 
questo Regno, ed in particolare questa 
Città dalle infermità Corporali,, e molto 
più dalle Spirituali. 

Tre Ave Maria , ed un Pater nosttr. 

Sancte Michael Archangele defende nos 
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in pfaeliOy tU non pereamus in tremendo 
Judicio. Alleluja> > 

' L’ Oliava Grazia 

' Vi supplichiamo , o S. Archangèlo’, 
insieme col Principe degli Arcangeli del- 
lollavo Coro, e con tult’i nove' Cori, che 
abbiate cura di noi -in questa presente 
vita, e nell’ ultima ora della nostra mor- 
te assistiate alla nostra agonia , e quan- 
do saremo per esalare l’ anima ,'acciè 
-sotto la vostra protezione rimanendo 
vincitori di Satànas^ , ce ne venghiamo 
a godere con voi nel santo Paradiso la 
Divina Bontà. ' 

Tre Ave Maria , ed «n Pater nosler . 

Sonde Michael Arckùngeh de fende nos 
in praelio , vt non pereamus in tremendo 
Judicio. Àlleluja. 

La àaua iiltiina Grazia ^ 

Vi preghiamo finalmente , o Glorio- 
sissimo Principe, e difensore della Chiesa 
’n^iUlanle, e'irionfanle, .che vogliale in 
compagnia del capo degli.Angipli deLnp^ 
no Coro custodire, e patrocinare i vostri 
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dìvolij è noi con tulli ddle nostre Case» 
c tulli quelli che si sono raecomarxlati 
alle nostre orazioni , acciò colla vostra 
protezione , raenandò una vita incolpa- 
bile , possiamo poi godere la bella fac- 
cia di Dio assieme con Voi, e tutti gii 
Angioli per lutt'i. secoli dei secoli. Amen. 

Tre Ave Maria, ed un Pater noster. 

S anele Michael Archangele 4^ fende nos 
in praelto, ui-non pereamus in tremendo 
Judicio. ^lleluja.- , 

Per One ^ di della Coronella si reci- 
tano quattro A Pa/cr. noster agl’ infra- 
scritti. 1 

S. Michele, 

S. Gabriele. ^ 

S. Raffaele. 

L’Angelo nostro Custode. 

Ora prò nobis Realissime Michael, 
Princeps in Ecclesia Dei. Alleluja. 

Ut digni eflBciamur promissionibus 
Christi. Alleluja. 

I 

ani;Mi;s 

Omnipótens sempiterne Deus, qui ad 
sulutem humanam ex summa clemenlia 
tua Gloriosissimum Principem Ecclesiae 
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luae Michaelem Archangelutn mirab’li- 
ler deputasti : concede ; ut ejùs salutari 
subsidio , sic mereamur ab omnibus ho- 
slibùs efficacissime defendi, ut in no- 
stro obitu libérari , luaeque excelsae 
Majestatì Beatissime praesenlari valea- 
mus. Per Chrislum Dominum nostrum. 
Àmen. 

OFFERTA = 

-Da farsi nella- prima dirozione^ e servitili 

a S. Miclicle Arcangelo. • 

•» - 

‘ Principe nobilissimo delle Angeliche 
Gerarchie, valoroso Guerriero dell’ Al- 
tissimo, Amatore e zelante della Glo- 
ria del Signore Iddio, Terrore degli An- 
geli apostati , ed amore , e delizia di 
tulli gli Angeli giusti , nostro riverito 
Arcangelo S. Michele, desiderando noi 
di essere nel numero dei vostri veri di- 
voli, e de’ vostri servi, a voi oggi per 
tali ci offriamo, ci doniamo, e -ci de- 
dichiamo , e poniamo lutti noi stessi, 
le nostre cose, e tulle le nostre Case, 
e Famiglie, e quaulo a noi appartiene 
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sotto la vostra potentissima protezione. 
È picciala della nostra servitù Tofler- 
taj essendo noi non più , die misera- 
bili peccatori , ma gradite del nostro, 
cuore l’affetto, e ricordatevi, che se da 
oggi avanti siamo sotto il vostro pa- 
trocinio, Voi dovete in tutte le vie- as- 
sisterci, e procurarci il perdono de’nor 
stri molti, e gravi peccati, e grazie di 
amare di cqore il nostro Dio , il no- 
stro caro Salvatore Gesù, e la nostra 
dolce Madre Maria ,t0 d’impelrarci lufti 
quelli ajuti , 9 ^'ci sono necessarii per 
arrivare alla Corona della Gloria. Ac- 
coglieteci dunque, rimirateci con occhio 
benigno, Arcangelo .amabilissimo^ e ri- 
ceveteci per vostri divo.li , che noi .di 
un, tanto, favore -conGdali, per tale già 
incominciamo. a riconoscerci, e con di- 
voto ossequio alla vostra presenza c’ ip- 
ehiniamo. ' ù-l . ' ! . ,r. - 

Familiafn luam , guaesitnus Domina , 
continua pìelale custodi, ut quae tn sol^ 
spe graliae {Joeleslis innitilur, Coelfistt 
cliam protectione- muniatur. Per D. N. 

/. C. - . 
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Orazione a S. Nichele Areangelo ' 

- < in qualsivoglia Iribolazioue. ^ 

, t>- 111' ano:) * 

^ Bealissitno Spìrito del Paradiso,. Pro- 
tettore ^de’ miseri,, e, tribolati , dolcio^ 
simo { Arcangelo S. Michele, io ,, qhe 
professo di essere uno deWostri servi, 
benché indegno ,, posto ki grande an- 
gustia, , e travaglio ,. ajYoi, per,aju(q 
ricorro. Più,vplte rAlliasiroo ,Piq ,per 
mezzo deli’ Opora vostra^, e vomivo 
Ministerio:,; si è- degnato di sovvenire 
agii alÒitli, fCome l’attestano , le Sacre 
Istorie, i Santi Padri, e le Divine Scrit- 
ture; pregatelo dunque, ch’essendo io 
in gran tribolazione e miseria-, > vo- 
glia per mezzo Vostro ,^.6 per le vo- 
stre intercessioni con la sua Aliserieor- 
dia , e Provvidenza sovvenirmi. Non 
mancate vi prego, o dolcissimo, e be- 
nignissimo Arcangelo, di supplicare per 
me il Signore : e compatendo a’ miei 
mali , ed alle mie tribolazioni , fate, 
se cosi piace alla Divina Maestà, che 
io me ne veda libero. Voi, o mio amato 
S. Michele (come medita un vostro di- 
voto), foste il consolatore dell’ infelice 
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Adamd , quando per la sua disubbi' 
dienza discaeciato fu dal Paradiso ter- 
restre ; consolale , vi prego , anche a 
me nelle mie miserie , benché di un 
favore sì grande, io non sia, per le mie 
gravi colpe, ilieritevole. Non mi abban- 
donate, mentre il Vostro Santo Nome, 
e il vostro soccorso imploro , ma pi- 
giialemi sotto le ali del Vostro graii 
Patrocinio; che liberate io col vostro 
ajuto 'dalle mie grandi ttibolazioni, mi- 
serie, è pericoli di questo Mondo, be- 
nedirò di continuo *il Santissimo Nome 
del mio Signore ; e mentre vivo, sem- 
pre mi' manterrò nella vostra divozio- 
ne; e mai non Cesserò dalle Vostre Lau- 
di : e cosi sia. - * - . 

Un Paler i Avct e Gloria. 
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A S. Michele Arcangelo. 

0 Angelo Santo , 

0 mio Proiettore 
A Te voglio accanto 
In queir ultime ore. 

Tu porgi la mano , 

O Gran Capitano 
A quest’ aoima mia 
Nell’aspra agonia. 

Io chiamo dal Cielo , 

0 Grande Michele ; 

Ed apri il velo 
A quest’anima fedele. 






Digitized by Google 




couoivéLlà , 

>• ' PER TUTTE LE FESTlVrri^ 

' • « . I . t . 

DBLLA 

IIIIMCOUTA SEMPRE VÉRGHE 

MARIl SANTISSIMA 



Si £30:18.7)110113 il 3egt)0 delki S< Crote, » 
poi si dica: 

Domine dabia mea ;;aperies etc» o , ‘ 
Sempre sia' -lodata la Regina del Cielo Im- 
macolata. • ^ ■ ' , . . . 



intìMN PREGUlEliA 




Noi vi solutiamoj’o purissltirti SS. Ma- 
dre di Gesù, ed umilmente vi preghiamo 
per la v.ostrà predeslinaziohecób la qua- 
le fin, dàlia eCernilà foste eletta *Madre 
di Dio;'e per la. vostra SS. Concezione 
nella'qùale foste sènza màcchia di col- 
pa originale., per la vostra rassegna- 
zione perfettissima ^cón la "quale per- 
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petuamente vi qonfermasle ai voleri di 
Dio: e finalmenle vi preghiamo per la 
vostra »perfellissima santità in cui in 
tutta la vita vostra non commetteste 
mai verun difetto, a farvi avvocata ap- 
presso il Signore, acciò perdoni li no- 
stri tanti peccati 'cagione dèi suo sde- 
jjno. E Voi Padre Ounijiotenle, in ri- 
guardo di questi privilegi esaudite le 
suppliche della vostra dilettissima fi- 
gliuola, di questo vostro dilettissimo po- 
polo , e perdonate a noi suoi divoti. 

•Un Pater., Me e ^Gloria. 

1. 0 Concetta Immaóòlata, 

Che nel Ciel siedi Regina, 
Fortunato chi s’ inchina 

A Te Vergine, illibata ; 

O Concetta immacolata» 

. Un Me , , e Gloria. • . 

2. Alla triade Suprema 

Piacque tanto il Tuo bel cuore , 
Che prescelse il Tuo candore 
Per la sua Prole, increata ; 

O Concetta Immacolata. ’’ 
Un Me , ' e Gloria. 
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3. Quando io Ciel gli aslri lucenti) 
E la Luna , e’I Sol cr'eava , 

Le Sue cure ©io drizzava - 
Tutte a te non 'ancor nata, ; 

O Concetta Immacolata. 

Un Ave > e Gloria. - 

4.. Dalla macchia della colpa , 

Ove Adam trasse ogni figlio 
Per Divino alto Consiglio , 

Sola foste preservata , 

0 Concetta Immacolata.' ' 

, Un Ave , e Gloria. ‘ l 

mmì PREGHIERA 

Noi vi salutiamo purissima e santis- 
sima Madre di Gesù, 'ed umilmente vi 
preghiamo per la vostra SS. Annun- 
ziazione con la quale concepiste nel vo- 
stro purissimo seno il Divin Verbo; pel 
vostro felicissimo parto nel quale non 
provaste verun dolore ; per la vostra 
perfettissima Verginità che accoppiale 
alla fecondità di madre ; e finalmente 
vi preghiamo per 1’ acerbo martirio che 
provaste nella morte del nostro Reden- 

6 
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tore , a farvi nostra, mediatrice , ac- 
ciocché prosiamo il - frutto del prezioso 
Sangue del vostro Divin Figliuolo G. C. „ 
E Voi Figliuolo Divino in riguardo di 
questi privilegi esaudite le suppliche del- 
la vostra dilettissima madre , di que-» 
sto vostro dilettissimo popolo , e per- 
donate noi suoi divoli. 

Un Paler f Ave , e Otoria. 

1 . Del serpente insidiatore 
L’ infernal cervice altera, 

Di ogni mal cagion primiera , 

Dal tuo piede conculcata , 

O Concetta Immacolata. 

Un Ave , e Gloria. 

2. » Santo Spirilo Divino ' . , 

... Con pienezza in Te discese, 

E senz’ opra d’ uom ti rese 
Del Gran Dio Madre beata , 

' 0 Concetta Immacolata. 

Un Ave , • e Gloria. 

I 

.3, Nel purissimo Tuo sene, 

Senz’ avere alcun dolore , 

. Il Bambino Redentore r 
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Tu portasti o Madre amata 
0 Concetta Immacolata. 

Un Ave , e Gloria. 

. ;<)7Ì - • 

4 . L’ esser ' madre niente offese ' \ 

Il Vergineo Tuo candore: 

Ma sia sempre intatto il fiore, 
Sempre ;pura , ed illibata , 

0 Concetta Immacolata. 

Un Ave f e Gloria., , 

i lh 'nort O 

TERZA PREGHIERA n 

Noi vi salutiamo, o purissima e San- 
tissima Madre di Gesù , ed umilmente 
vi preghianào per i gaudii che senti il vo- 
stro cuore nella risurrezione, ed ascen- 
sione di Cristo; per la vostra Santis- 
sima Assunzione in Cielo con la quale 
foste esaltata sopra tutti li cori degli 
Angioli ; per quella gloria che Dio vi 
ha (lata di essere Regina di tutti i santi. 
£ finalmente vi preghiamo per quella 
mediazione eificacissima che avete (li po- 
tere impetrare tutto ciò che vi piace per 
ottenere il vero amore di Dio. E voi 
Spirito Santo in riguardo di questi pri- 
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vilogìi esaudite le suppliche della vostra 
dilettissima sposa, di'questo vostro di- 
lettissimo popolo , e perdonate a noi 
suoi divoli. 

Un Paler , Ave, e Gloria. 

1 . Vera Madre , figlia , e sposa 
Deir eterno Alto' Fattore , 

Tutta intorno di splendore 
Siedi in Cielo incoronata , 

0 Concelta Immacolata. 

Un Ave , e Glòria. 

f 

2. Madre pia del Santo Amore , -, 

Di virtù specchjo lucente, 

, Nell’ajulo Tuo potente ‘ ^ 

Nostra speme sta fidata , 

0. Concetta Immacolata. 

** ^ ' 

Un Ave , e Gloria. ' , 

3. Dagli orribili flagelli 
Da’tremuoti, e rie, tempeste 
Dalla guèrra, fama, e peste 

La sua gente sia serbata, t • 
0 Concetta Immacolata. 

Un Ave, e Gloria. j’ 
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4. Per lei lieto a' noi la pace 
Mostri ognora il suo bèl viso; 
Per lei sia nel Paradiso 
La nostr’alma alfin beata, 

O Concetta Immacolata.' 

Un A>^e , e Gloria. 

ORAZIOIVÉ 

Serenissima Regina del Cielo, e della 
terra, e sèmpre Madre di Dio, noi pec- 
catori indegnissimi umilmente prostrati 
innanzi T augusto vostro trono confes- 
sianto fermamente come voi siete stata 
fin dalla eternità preservala, e preve- 
duta dalla colpa originale, onde colla 
Divina grazia , e vostra intercessione 
siamo per mantenere questa sentenza. 
Colmate intanto con tutto affetto , vi 
preghiamo, di ogni bene i difensori delia 
vostra Immacolata Concezione- ; date 
perpetua pace , e tranquillità a tutta 
la Religione Cristiana ; custoditela da 
ogni avversità, ed impetrate per noi^ 
0 pietosissima Madre j che il vostro 
Divin Figlio ci conceda la purità , e 
nettezza della mente , ed dllontanate 
da noi li castighi per le nostre colpe 
che meritiamo. Così sia. 



Digilized by Google 




— 126 — 

Indi si dirà la litania Lauretana. 
Kyrie Mleyson eie. 

In fine della quale si canterà Tinno. 
Tota pujchra es Maria , 

Et Macula originalis, non est in te 
Tu Gloria Jerusalem , 

Tu laetitia Istrael. 

Tu onorifìcentia popoli nostri, 

Tu advocata peccalorum 
0 Maria Virgo purissima, 

Virgo Clementissima. 

Ora prò nobis Jesum Ghristum: 

'i. In Conceptione tua Virgo Imma- 
culata fuisti. 

1 ^. Ora prò nobis Dominum Jesum 
Christuro. 

OREMiTS 

Deus qui per Imraàtulatam Virginis 
Maria Conceptionem , dignum Filio tuo 
habitaculum preparasti: quaesumus, ut 
sicut ex morie ejusdem Filii tui prae- 
visa eara ab'omni labe praeservasti, ita 
nos quoque mundos ejus intercessione 
ad te pervenire concedas ; per eundem 
Christum . Dominum nostrum. Amen. 



FINE. 
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Id signaculum simtliiudinis, plenus sapitfDtiae, 
cl perfectus decere. 

Il Profeta Ezechiele al Cap. XXV III. 




V ESTiGio di Dio è la creatura irragionevole : 
l'Uonu) n’è l' immagine. 11 vestigio è la rap- 
])rcsenlazione della sua causa: l'immagine è 
del suo esemplare. Il . vestigio rappresenta la 
sita causa, senza però far palese la propria 
perfezione della medesima: l’ immagine rap- 
])resenta il suo èsemplare secondo la propria 
perfezione specifica. Per essere vestigio basta 
qualunque somiglianza , che dimostra I’ esi- 
sleifza ricevuta dalla causa: per essere imma- 
gine è necessario, che si assomigli al suo pro- 
totipo nella propria specifica perfezióne. 

La creatura priva d’intelletto è vestigio di 
l)io',‘ perchè |>arlecipa di Dio 1' esistenza , la 
vita, la Potenza sensitiva. L’Uomo dotato d'ior 
tendimento è immagine di Dio ; perchè arriva 
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alla perfezione dell’ Essere intellettivo , eh’ è 
l’ordine supremo dell’Essere, nella di cui par- 
tecipazione consiste la ragione d’immagine, ed 
in cui si trova l' islesso Dio , benché infinita- 
mente distante. 

Col vestigio si viene a conoscere il Braccio 
Onnipossente di Dio , che ha prodotto si belle, 
si varie, si differenti Creature. Coll’immagine 
si viene a conoscere l’Essenza perfettissima di 
Dio, che ha partecipato l’ intelligenza aH’Uoino. 

Ora l’immagine tanto più è perfetta, quanto 
più esattamente corrisponde, e si avvicina al 
suo Prototipo. E dal perchè gli Angelici Spi- 
riti vanno adorni di grande intelligenza , e go- 
dono una natura più eccellente dell’Umana, è 
legittima l’illazione, che gli Spiriti Celesti in 
preferenza dell’Uomo rappresentano una più 
espressiva immagine di Dio. E dal perchè tra 
le Angeliche Schiere vi esistono vari gradi di 
perfezioni , ?■ di queste- è costituito Principe 
l’Arcangelo S. Michele, come l’onora S. Chie- 
sa : Prine^s Gloriosissime ... PraeposUus Pa- 
radisi; ne segue , che Egli in preferenza del- 
l’Uomo, e degli Angioli stessi sia la più vi- 
va , e perfetta immagine di Dio. 

Tale si deve credere l’ Arcangelo S. Michele 
per la sua dignità , Signoria , e Dominio so- 
pra tutti gli Spiriti Celesti giu^a il docurnento 
del Boccadoro;. e tale ancora si deve riputare 
per le grazie soprannaturali, -e specialissime, 
di coi hi da -Dio segnalato. 

L’Arcangelo S.^ Michele in vero, è la più 
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espressiva immàgine della Triade Sacrosanta c 
per la sua potenza , e per la sua sapienza, e 
per l’amore. È un» viva immagine del Padre 
nella Potenza , del Figlio . nella Sapienza , dello 
Spirito Santo nell’Amore. Prerogative son que- 
ste, che costituiscono il nobilissimo carattere 
dell’ Arcangelo, è formano insieme l’argomen- 
to preciso del presente discorso. ■ 

Signori , il soggetto , di cui è parola , è rag- 
guardevole. La Jfacondia dell’Uomo potrà toc- 
carlo sì , ma non degnamente adeguarlo. Que- 
sta deCcienza vi ricorda i sacri doveri della 
pietà. Spetta a me il rappresentarvelo giusta 
le tracce delineate. Tocca a Voi il prestarmi 
cortese l’ attenzióne net mentre, che si tesse- 
rà una triplicata corona di gloria all’ Arcan- 
gelo S.^ Michele. 

Puulo Primo 

Per procedere con rettitudine in una mate- 
ria sì delicata, fosogna distinguere nelle Tre 
Divine Persone i Predicati Personali dagli Es- 
senziali, e Comuni. 

Nome Personale dicesi quello, eh’ è proprio 
di. ciascuna Persona, sicché non possa compe- 
tere ad un’altra, e per cui l’Una si distingue 
dall’Altra . . . Nome Essenziale poi dicesi quel- 
lo, eh’ è comune a tutte Tre le Divine Per- 
sone per ragione delia medesima Essenza, e 
Natura Divina , eh’ è la stessa in tutte Tre le 
Divine Persone. 
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Così il Nome proprio , e Personale della Pri- 
ma Persona , per Ciri isi distingue dalle Altre 
Due, è il Nome di Padre,* il Nome d’inge- 
nito, d’Innascibile , d^mprodotto, d’Improda- 
cibile , il Nome di Principio ... Il Nome pro- 
prio , e Personale della Seconda Persoiia , onde 
si distingue dal ‘ Padre , e dallo Spirito Santo, 
è il Nome di Verto’, il. nome di Figlio.*'.. 11 
Nome proprio, e Personale della Terza Per- 
sona, per cui si distingue dal Padre, e dal 
Figlio , è il Nome di Spirito 'Santo , il Nome 
di Termine Spirato, il Nome 'di Amore. *•' 

Cosi i Predicati Comuni , ed Essenziali delle 
Divine Pfei’sone sono il Nome d’increato, d’im- 
menso, di Onnipotente V d’intellettivo, di Dio; 
perchè Tutte Tre egualmente convengono', 
essendo Tutte Tre un solo Dio, nn solo lor 
croato , un solo Immenso , un solo Onnipoten- 
te , un solo Intellettivo, 

Sebbene l’Onnipotenza sia un Predicato Es- 
senziale, pure si attribuisce specialmente al Pa- 
dre sul riflesso, eh’ Egli è Principio senza prid- 
cipio , che non deriva , o procede da Verun 
Altro : è l’Origine delle Altre Due Divine Per- 
sone: è il Fonte della Divinità, della Sapien- 
za , e dell’ Amore Divino , con cui ha estratto 
dal cupo seno del nulla tutte le còse , e le con- 
serva, e governa. Per siffatta ragione appunto 
ne’Simboli, Apostolico cioè, Niceno, e Co- 
stantinopolitano al Nome di Padre si è aggiunto 
immediatamente il Predicato di Onnipotente 
Creatore delle Visibili cose, ed Invisibili. E 
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'per quell’aUra ragione ristesse Verbo Incar- 
nalo istituendo l' ineffabile Mistero dell’ Euca- 
restia abasse prima gli occhi al Cielo al suo 
Padre Onnipotente, se non por darci ad in- 
tendere Ch’Egli per istituire un tal Mistero, 
in cui risalta l’Onnipotenza Divina , 'aveva bi- 
sogno dell’Onnipotenza di suo Padre. 

Ora se vi farò rimarcare ,-o Signori , il Pre- 
dicato di Potenza nel Capitano Generale degli 
Eserciti Celesti , dovete meco ammettere, che 
l’Arcangelo S. Michele sia una più espressiva 
immagine dell’ Eterno Padre. 

E per isbarbicare ogni titubazione, che po- 
tesse insorgere in chi benigno mi presta l’u- 
dito, uopo è premettere la costante procedu- 
ra , che tiene Iddio nella spedizione del Cielo 
di qualche Angelo 'pel disimpegno di stupende 
imprese in questa mondiale macchina dell’^U- 
niverso. Nel sacro Testo o si trova specificato 
il .Noqie dell’ Angelo inviato; oppure si trova 
solo registrato indeterminata mente : Angelus 
Dei: Aiì"elm ejm: Angelus mm. -Nel primo 
caso si parla dell’Angelo individuato. Cosi in 
S. Luca : Misms est Angelus Gabriel a Dea. 
Cosi in Tolda : Ego sum Raphael Angelus. Nel- 
r altro case poi* giusta la dottrina de’ Santi Pa- 
dri , e con precisione del Dottor Mastino S. Gi- 
rolamo,' di S. Gregorio il Grande, di S. Ba- 
silio, e di Cornelio a Lapide , s’intende sem- 
pre parlare dell’Arcangelo S. Michele, che per 
antonomasia viene appellato l’Angelo di Dio, 
ed a cui solo si appropria ogni operazione mi- 
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rakile., e prodigiosa. ()uo(tes miree virlutis àH- 
quid agùur, (,iL documento è di S. Gregorio 
Papa) Michael miti perhibetur. 

Anzi non rare volte l’Arcangelo S. Michele 
vien0 appellato -nel Sacro Codice col Nome stes- 
so di Dio , e di Signore sul riflesso , che £gli 
è il Vicario di Dio , il Prefetto del Divino Pre- 
torio, il Primario Ministro dell’Empireo; il 
Privato di sua Maestà Divina , il supremo Ge- 
nerale delle Angeliche Schiere, e come tale 
rappresenta, spesso spesso la sublime immensa 
Potestà dell’ Altissimo , e qual Vice-Dio ne as- 
sume il Nome. Così specialmente nell’Esodo 
l’Arcangelo S, Michele comparendo a Mosè nel- 
r ardente Roveto sulla Montagna di Oreh , e 
dandogli le Tavole della Legge sul Monte Si- 
nai i secondo Cornelio a Lapide si porta come 
Dio, ..si chiama il Dio di Abramo, si dice : 
lo sono il Signore Dio tuo; appunto perchè 
sosteneva la PersoAa del Legislatore, era 'le- 
gato di Dio. 

Nè senza ragione si appropriano a S. Mi- 
chele, tali onorUìche nomenclature. Poiché al 
dire del Profeta Daniele (-cap. 10.) S. Michele 
è il Primo tra i Principi Celesti. Unus de Prin- 
cipibus Primis, o come spiegano i Sacri In- 
terpetri , Primus de Principibus Primis. E se- 
condo S. Pantaleone Diacono, S. Michele è 
collocato dall’Altissimo nel primo posto trai 
Serafini. P rimas partes «bliiìei inler ignis Mi- 
nislros. E l’Arcangelo S. Michele manifestan- 
dosi a S. Lorenzo Vescovo Sipontino, gii di%e 
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pi ecisamente : Ego sum Michael Arcangelns, qui 
in cospeclu Dei semper assisto. Ma al dire dei 
Teologi l’assistenza continuala dell' intima ado- 
razione forma la dilTerenza coslituiliva del Su- 
premo Coro; dunque S. Michele soprani! que- 
sto Supremo Coro gode appunto la premi- 
Beqza. . 

E quivi dietro il fondamento di tali premesse 
chi non iscorge la Verità del mio assunto? Vol- 
giamo per poco lo sguardo al Sacro Codice ^ 
e ne vedremo pienamente il riscontro. 

Rammentatevi sulle prime dell’ Angelo Ester- 
minatorc , che massacrò in una notte i Primo- 
geniti dell’ Egitto senza .perdonare al Figlio del- 
l’ostinato Re Faraone. Rammentatevi dell’An- 
gelo , che servi .fedelmente da Condulliere agli 
Ebrei nel passare a piedi asciutti pel diviso 
Mare Rosso, e che ne’, suoi spumanti marosi ina- 
Ihssò il superbo Regnante, ed il sho formida- 
bile esercito. Rammentatevi di quella luminosa 
Colonna di fuoco , che nelle Solitudiifi di Fa- 
ran , e di Cader , nei deserti di RaGdi , e do- 
gli Edomiti precedeva il pellegrino Popolo <1!1- 
sraelc, spargendogli di rifulgente luce l’oscu- 
ra strada, e quasi amica scorta additandogli 
da alto luogo per (jiiale più facile, e sicura 
via dovessero incamminarsi alla fortunata Ter- 
ra, di Promissione. Qual Angelo, sapreste mai 
dirmi, oprò tali stupendi prodigi? Lo dice per 
Voi il Profeta Isaja: L’Angelo della Faccia di 
Dio ha salvato gli Ebrei : Angelus faciei Ejus 
ia’vavit eos. E secondo la glossa di Cornelio a 
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Lapide quest’ Angelo fu S. Michela, il quale 
come rappresentante della Faccia di Dio , e 
come Vice-Dio era presente agli Ebrei , era 
Conduttiere, ora Liberatore del Popolo di Dio. 

Si confessatelo meco, o Signori , S. Michele 
fu quell’Angelo, che avvalorò la destra della 
sem|>re memoranda Vedova di Manasse nel l 
troncare il Capo all’orgoglioso Oloferne, e la 
protesse, e custodi nel periglioso cimento. Fi- 
tH< Dominus: quoniam cuslodivil me Angelus 
ejus (ludith. Cap. 14). 

S. Michele fu quell’ Angelo, che colla spada 
sguainala in mano colmò di terrore il Profeta 
Balaam , e gli prescrisse , che in vece di ma- 
ledire adoprasse ad Israele benedizione. ■' 

S. Michele fu quell’ Angelo, che trattenne 
la destra del Patriarca di Mambre , onde non 
sacrificasse il suo diletto Isacco, 

S. Michele fu quell’ Angelo, che sfoderata 
avendo la spada comparve a Giosuè , ed inse- 
gnolli la condotta da tenersi nello smantellare 
fin dalle fondamenta la famosa ben custodita 
Città di Gerico , come abbiamo per altro dal 
Sacro 'festa (Cap. 5.“ di Giosuè). Sum Prin- i 
ceps exercitus Domini, et nunc venia. 

S. Michele fu quell’ Angelo , che vidde Ge- 
deone da faccia a faccia (nel libro de’ Giudici 
al cap, (5). Vidi Angelum Dei a facie ad fa- 
ciein; e che gli promise la sua protezione in 
dehhellare con solo trecento soldati il nume- 
roso esercito de’ Madianiti in cento trentacin- 
qucmila guerrieri, dicendoli : Ego ero Tecum. 
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S. Michele fu quell’ Angelo, che col mezzo 
del trionfante Figliuolo d’Isaja atterrò, scon- 
fisse, abbattè l’orgoglioso temerario Golia, giu- 
sta la glossa di Filone Ebreo. 

E l’Angelo esterminatore del Dio di Àbra- 
mo , d’ Isacco , e di Giacobbe , che in una notte 
percosse di morte improvvisa cento ottantacin- 
que mila Sqldali nel Campo degli Assirj (co- 
me è registrato nel libro quarto dei- Re al 
Cap. Ift. In mete illa veiiit Angelus Domini, 
et percussit in caslris Assiriorum cenlum odo- 
ginla quinque millia); non fu certamente il 
Principe S. Michele spedito da Dio per fiac- 
care l’orgoglio dell’ empio, Sennacheribbo , e 
per punire le di Lui bestemmie ereticali vomi- 
tate contro r Altissimo, giusta il sentimento di 
S. Gregorio Papa? 

Il Princqve degli Angioli S. Michele conser- 
vò sano , e salvo il Profeta Daniele sepolto nel 
lago de’ leoni. Egli serrò, e mise il freno alle 
bocche delle bestie feroci. Deus meus misit An- 
gelwn suuni, et conclusit ora leonum, et non 
nocuerunl mihi (Dan. al cap. 6). 

Il Principe degli Angioli S. Michele protes- 
se, e difese Azaria, Anania, e Misaele, get- 
tati per ordine di Nabucco nell’ ardente forna- 
ce di Babilonia. Egli l’angelo di Dio discese 
nella fornace, ed in mezzo alle avvampanti fiam- 
me fece spirare soavi zeffiretti, che sporto l’ar- 
dore del fuoco ristorarono i tre fanciulli Ebrei. 
Angelus .Domini descendit cum Azaria, et weiis 
ejus in Fornace, et fecit medium fomacis quasi 
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ven/um roris flanlem. Daniele al Ga()itolo 3.° 

11 Principe degli Angioli S. Michele in sem- 
biante maestoso, assiso sopra di un feroce de- 
striero, atterrò coi calci de’ piedi anteriori del 
Cavallo il temerario Eliodoro , e per mezzo di 
due graziosi giovani lo fece flagellare in mo- 
do , che restò giacente al suolo senza parola ; 
e serbandolo in vita solo per le preghiere del 
Sommo Pontefice , gli disse : Vivi , o Superbo ; 
ma rendi grazia ad Onia. Impara , o Sacrile- 
go ^ a rispettare il Sacro Tempio, e a non met- 
tere mano al Tesoro de’ poveri. Ritorna al tuo 
Re : digli, che sei stato flagellato dall’Angelo 
di Dio: digli le prodigiose meraviglie dell’ Al- 
tissimo; e digli qual sia la possanza del suo 
immenso Potere.. 

11 Principe degli Angioli S. Michele liberò 
il Principe degli Apostoli S. Pietro dalle mani 
di Erode , e dalla malvagia aspettazione dei 
Giudei. Nunc scio vere, quia misit Dominus An- 
gelum suum, et liberavit me de manu Herodis, 
et de omni expectalione plebis ludeorum (cosi 
negli Atti degli Apostoli al Gap. 12). 

Ma a che riandare da lungi memorande ge- 
sta , se S. Michele Supremo Generale delle Mi- 
lizie Celesti nella decadenza del quinto Seco- 
lo (488) con una nuvola gravida di fulmini, 
e di folgori sul Colle di Santa Restituta sca- 
gliando infuocate saeft ; atterrì , vinse , abbat- 
tè , sconfisse il formidabile esercito del barbaro 
Odoacre? 

Ma a che riandare da lungi memorande ge- 
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sta-, se S. Michele nel progresso del quinto 
Secolo (539) per mezzo di S. Lorenzo, un 
tempo Infante dell’Impero Costantinopolitano, 
oprò de’ meravigliosi prodigi sopra di Baduilia 
Totila Re de’ Goti: lasciando a noi giudicare, 
qual sia stato maggiore portento-, l’aVere. il 
Santo Vescovo o domato il caparbio sbuiTante 
destriere , o ucciso l' infernale Dragone , o ren- 
duto mansueto il Superbo Totila? 

Or se in tanti, e tanti portentosi prodigi 
effettuiti dall’ Arcangelo S. Michele riluce , e 
si rimarca una somma potenza , inferitelo Voi, 
o Signori, se io dissi ben? | fin dal principio, 
che il glorioso Principe delle Angeliche Schiere 
sia una espressiva immagine delf Eterno Padre, 
cui specialmente l’Onnipotenza si appropria. 

Ma se S. Michele è perfetta immagine del 
Padre per la Potenza , lo è ancora del Figlio 
per la Sapienza. Sviluppiamo quest’altra Ve- 
rità, e ne vedremo chiaramente la sòmiglianza. 

Puiilo Secondo 

V j 

Quantunque il Predicato di Sapienza sia co- 
mune a tutte tre le Persone della Triade Sa- 
crosanta ; perchè Sapienza è il Padre , Sapien- 
za è il Figlio , Sapienza è lo Spirito Santo : 
Bulladimeno si appropria specialmente alla Se- 
conda Persona. Poiché l’essere Verbo importa 
l’essere prodotto per via d’ intendimento ; pro- 
duzione , che dicesi Generazione , ed il Termi- 
ne prodotto, che dicesi Figliuolo. Ma al solo 
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Figliuolo compete essere chiamato Verbo : si 
perchè a Lui solo compete procedere dalla 
niente faconda del Padre : sì perchè l’essere 
Verbo importa l’essere Verbo di un'altra Per- 
sona , da cui procede ; dunque dal perchè l’in- 
telletto, di cui è proprio generale la Sapien- 
za , produce il Verbo ; e dal perchè il Verbo 
procede dal Padre per via d'intendimento, ne 
segue , che la Sapienza sia Nome Personale , 
e Proprio del Verbo. 

L’Arcangelo S. Michele è una viva imma- 
gine' della Seconda Persona nella Sapienza ; si 
perchè Egli ha rappresentato la Sapienza del , 
Verbo Dio in Cielo ; si perchè Egli ha imitato 
la Sapienza del Verbo Incarnato in Terra. 

E per isfuggire qualunque inciampo nel de- 
signato cammino , non perdiamo di veduta la 
guida del Principe delle Scuole. Insegna que- 
sto Angelico Dottore, che gli Angioli furono 
da Dio creati in grazia; ma in Via, cioè in 
istato di meritare, o demeritare. Gran numero 
degli Angioli batterono questa Via coi passi del 
merito, e giunsero al possesso della gloria eter- 
na. Gran numero altresi batterono questa Via 
coi passi però del demerito, e furono esclusi 
dalla gloria per sempre. 

Peccarono molti Angioli , e peccarono di 
superbia. Nè potè, dice l’Angelico, il loro 
peccato essere di altro genere, che di super- 
bia . Peccatum Àngelorum aliud esse non poluit , 
quam superbia. Questa è la dottrina deH’An^ 
gelico Dottore , e questa sembra , voglia signi- 
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ficare quel , che dice il Profeta Isaja , il quale 
riferendo le parole del superbo Lucifero, così 
r induce a parlare: Salirò sopra il Cielo: Al- 
zerò il mio Soglio fuor dell’ Empireo. Sarò si- 
mile a Dio. In Coelum conscendam : Super Astra 
Dei exaìtaho Solium meum: Similis ero Altis- 
simo. 

Nello sfato di Via si venne a conflitto tra 
gli Angioli buoni , ed i mali : conflitto deli- 
niatoci da S. Giovanni nell’Apocalisse in que- 
ste parole. Factum est praelium magnum in 
Cacio. Michael et Angeli ejus praeliabanlur cum 
Dragone; et Drago pugnabil et Angeli ejus, et 
non voluerunt , neque locvs in venlus est eoì'um 
amplius in Coe’o. Si fece in cielo una guerra 
spaventosa dalla gente invisibilé divisa in fa-? 
zioni, altri per 'difesa dell’adorabile nome di 
Dio, altri contro Dio per l’esaltazione, del 
proprio Nome. Ma che vaglia , chi alza la fron- 
te contro rAllissimo? S. Michele Generale delle 
Sante Legioni còlla spada infuocata dall’ira Di- 
vina, intonando sopra i ribelli Spirili la ful- 
minante interrogazione. Quis ut Deus? Fè ca- 
dere dal Ciek) le superbe schiere , e di loro 
nella tranquilla Sede dell'empireo non rimase 
vestigio alcuno. 

Qui fermiamoci, o Signori, e riflettiamo, 
che il Principe S. Michele nello Stato di Via 
si dimostrò fregiato di somma Sapienza. Poi- 
ché conobbe, che l’Onnipossente Iddio è il solo 
Supremo Signore , che ha estratto dal cupo se- 
no del nulla il Ciek) , e la Terra , e quanto di 
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visibile, ed invisibile in Essi si contiene , e 
sussiste. Conobbe che Lucifero era un tenae- 
rario, un superbo, un orgoglioso, che preten-' 
deva salire fuori dell’ Empireo , e farsi simile 
a Dio. Conobbe, che solo a Dio si deve glo- 
ria , onore, e venerazione , come Padrone as- 
soluto di tutte le cose. Conobbe, che Luci- 
fero impropriamente si arrogava prerogative 
non consentanee alla di lui natura , e come 
tale immeritevole di aderenza. Collo splendo- 
re di questa vera Sapienza il Principe S. Mi- 
chele disgombra ogni dubbiezza, e persuade la 
maggior parte degli Angeli a mantenersi co- 
stanti, e fedeli nell’Amore Divino. Quindi ac- 
ceso di puro zelo, ed armato colla sua ine- 
spugnabile spada attacca , debella , sconfigge il 
ribellato Lucifero , e lo precipita coi suoi se- 
guaci nel baratro infernale a piangere per sem- 
pre la sua follia. 

Or se il Principe S. Michele mostrò una vera 
Sapienza nel conflitto con Lucifero, non si deve 
francamente asserire, eh’ Egli sia una espres- 
siva immagine del Verbo Dio in Cielo? Tale 
si deve riputare S. Michele, e tale ancora si 
deve dire per la sua Sapienza in Terra imma- 
gine del Verbo Incarnato. 

Questi nella pienezza de’ tempi assumendo 
le spoglie mortali per redimere l’ Uomo , è per 
dare alla Divina Giustizia una condegna sod- 
disfaziane per li peccati del mondo , S4relse per 
sua culla , e per sua abitazione la Grotta di 
Bettelemme ; e ciò con luminosa Sapienza. 
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Poiché Volle- insegnare all’Uomo il disprezzo 
delle umane grandezze , la non cqranza delia 
gloria mondana, ed il rifiuto dei fieni , terre- 
ni, in cui consiste la vera Sapienza. 

11 Principe S. Michele nello spirare del quin- 
to Secolo (8 maggio del 490), dovendo ma- 
nifestare il glorioso Titolo di Protettore della 
Chiesa , come uq tempo ebbe l’incarico di Di- 
fensore della Sinagoga , elesse per sua dimora 
io Terra la memoranda Grotta del Gargano ; 
e con ciò ha voluto palesarci un raggio della 
sua vera Sapienza ad imitazione del Verbo In- 
carnato. Poiché siccome il Verbo Incarnato ha 
eletto per se la Grotta di Betlemme ; cosi S. 
Michele a di lui esempio ha scelto per se la 
Grotta del Gargano , potendosi tra 1' uno , e 
l’altra rimarcare una chiara analogia. 

Nella Grotta di Betlemme un bue genuflesso 
adoratore del nato Messia : nella Grotta del 
Gargano un toro genuflesso in ossequio del 
suo Celeste Liberatore. Nella Grotta di Bet- 
lemme un bue riconosce un Dio uinanato : 
nella Grotta del Gargano un toro beneficato 
ravvisa il suo Arcangelo beneficante. Nella Grot- 
ta di Betlemme confusi gli Ebrei piucchè a- 
sini insipienti : nella Grotta del Gargano cal- 
pestato , ed infranto l' Oracolo di Calcante. 
Nella Grotta di Betlemme una moltitudine di 
Angioli cantarono gloria all’ Altissimo : nella 
Grotta del Gargano si ascoltano voci Angeli- 
che , che ripetono. Qui Iddio si adora : Qui 
si onora Iddio : Qui si glorifica 1’ Allissiutp. 
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Nella Grotta di Betlemme corrono i Pastori 
ad adorare il Salvatore del Mondo : nella Grotta 
del Gargano imiuraerabili Pellegrini vengono a 
tributare ossequio- al Protettore della Chiesa. 
Nella Grotta di Betlemme" sono chiamati dal- 
l’Oriente con una nuova Stella i tre Maggi ado- 
ratori : nella Grotta del Gargano tratti da di- 
vozione grandi Imperatori , i Ludovichi , gli 
Ottoni , i Lotarj , gli Errichi , ed al presente 
il nostro Re Ferdinando Secondo felicemente 
Regnante. Nella Grotta di Betlemme il Santo 
Patriarca Giuseppe custode del nato Bambino. 
Nella Grotta del Gargano i Sommi Pontefici 
S. Gelasio I, S. Agapito I, S. Gregorio Magno, 
S. Leone IX, e moltissimi altri Papi in qua- 
lità di Pellegrini. Nella Grotta di Betlemme la 
gran Madre di Dio umilmente adora il Ver- 
bo-Incarnato : Nella Grotta del Gargano i più 
cospicui Santi, un Tommaso d’ Aquino, un 
Vincenzo Ferreri, un Francesco d’ Assisi, un 
Francesco di Paola , un Bernardo , un BeneT- 
detto, un Domenico, e per dirlo in breve 
ristesso Gesà Cristo, e la sua gran Madre Ma- 
ria Santissima onorano di visita il Glorioso 
Arcangelo S. Michele. 

Ora se il Principe delle Gerarchie Celesti ha 
dimostrato una vera Sapienza e in Cielo , ed 
in Terra, tocca a Voi, o Signori , il decide- 
re", se Egli sia una espressiva immagine del 
Verbo per la Sapienza. Ma questo non basta. 
L’Arcangelo S. Michele per dirsi vera imma- 
gine della Triade Sacrosanta , non solo deve 
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essere immagine del Padre nella Potenza , del 
Figlio nella Sapienza , ma deve esserlo ancora 
dello Spirito Santo nell’Amore. Svilupperemo 
questa terza Verità, dietro un breve riposo. 

l^nto Terzo 

Che il Nome di Amore sia comune a tutte 
Tre le Divine Persone è questo un Articolo 
di Fede. Dio è Amore, scrive il Prediletto 
Discepolo al Cap. 4. Deus charitas est. 

11 Nome di Amore , comunè per altro alle 
Tre Divine Persone , fassi proprio , e Perso- 
nale dello Spirito Santo. Poiché giusta l’ in- 
segnamento del Grande Agostino siccome il 
Nome di Sapienza , benché comune alle Tre 
Divine Persone , fassi proprio del Verbo ; per- 
ché procede dall’ intelletto del Padre: cosi il 
Nome di Amore , benché comune , fassi pro- 
prio dello Spirito Santo ; perché procede dalla 
volontà amante deL Padre, e del Figlio. 

Una tale Verità ci viene insegnata dall’A- 
quila degli Evangelisti S. Giovanni. Dio é Amo- 
re , EgU dice ; Deus Carilas est ; e soggiunge : 
l’Amore é da Dio: Charitas ex Deo est. Pon- 
deriamo , ci esorta Agostino , le parole dell’ E- 
vangelista, il quale dice , che l’ Amore sia Dio, 
e che questo Aiiiore sia da Dio. Ora questo 
Dio Amore , che procede da Dio , non può 
essere il Padre : perché il Padre non procede 
da altra Persona: non può dirsi il Figliuolo, 
mentre soggiunge l’ Evangelista , che questo 
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Amore fu l’alta cagione di darsi il figliuolo. 

In hoc apparuil Charilas Dei in nobis, quoniam 
Filium mum Unigenùum misti Deus in mun- 
dum. Bimane adunque il dire , che questo Dio 
Amore, che procede da Dio, sia lo Spirito 
Santo. Dunque per Nome di Amore nelle Per- 
sone Divine s’intende lo Spirito Santo. 

Ed in conferma del vero , eccone la ragio- 
ne Teologica , che ne assegna l’ Angelico Dot- 
tore. In Dio, Egli dice, vi sono due opera- 
zioni immanenti, una cioè dell’intelletto, l’al- 
tro della Volontà. Poiché l’Intelletto e la Vo- 
lontà godono la medesima fecondità in Dio. 
Quello genera un Dio Figlio , questa spira un 
Dio Amore. Per quello il Verbo procede dal 
Padre , per questa lo Spirito Santo procede dal 
Padre, e dal Figlio, come da un solo Prin- 
cipio Spirante ; perchè il Padre , ed il figlio 
hanno una sola volontà , che ama , ed una sola 
medesima bontà, che amano. Ora siccome il 
Termine dell’operazione dell’intelletto, che è 
il Figliuolo , si chiama Sapienza , Verbo , Im- 
magine; perchè è proprio dell’ intelletto pro- 
durre il Verbo, formare l’immagine, generare 
la Sapienza: così il Termine dell’Operazione 
della Volontà , eh’ è lo Spirito Santo , deve dirsi 1 
Amore; perchè è. proprio della Volontà pro- 
durre l’Amore. Lo Spirito Santo adunque è 
Amore; perchè procede da quell’ Amore infi- 
nito , con cui il Padre , ed il Figlio scambie- 
volmente si amano. 

Anzi dal perchè lo Spirito Santo procede 



Digilized by Googli 




H — I. c- 



— 149 — 

dall’ Amore comprensivo, con cui il Padre, ed 
il Figlio amano la propria Divina Essenza; e 
dal perchè è spirato dall’amore di tutte le per- 
fezioni della medesima Essenza, ed una di que- 
ste , o per dir meglio , la massima perfezione 
dell’Essenza Divina è l’essere in Tre Suppo- 
sti , o Persone distinte , ne segue , che il Pa- 
dre , ed il Figlio amando se stessi , e la Na- 
tura Divina , e tutte le perfezioni delia Divi- 
na Essenza , amano lo Spirito Santo , eh’ è 
ristesso Amore. 11 Padre in fatti è l’Amante, 
ed Amato: Il Figlio è l’Amato, e Amante: 
Lo Spirito Santo è l’Amore, e Amante, e Ama- 
to. li Padre ama il Figlio , ed è amato dal 
Figlio coll’Amore, ch'è lo Spirito Santo. Il 
figlio ama il Padre , ed è amato dal Padre col 
medesimo Amore. 11 Padre , ed il Figlio ama- 
no lo Spirito Santo col medesimo amore eh’ è 
lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ama il Pa- 
dre, ed il Figlio con se stesso, ch’è l’Amo- 
re ; perchè è un’Amore , ch’è il medesimo Dio 
col Padre, e col Figlio. 11 Padre, ed il Fi- 
glio coir amarsi producono l’ Amore ; perchè si 
amano come Amanti , ed amati , non come 
Amore. Lo Spirito Santo non può produrre 
un altro Amore ; perchè Egli è l’ Amore pro- 
dotto, ed Egli ama come Amore, che pro- 
cede dagli Amanti , e dagli Amati ; non come 
Amante , nè come Amato , che produce l’ A- 
more. Tre Amanti, Tre Amati, ma un solo 
Amore; perchè con una sola Volontà; e questo 
Amore assorbisce ogni Amore. 
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Ora il Principe S. Michele è viva immagine 
dello Spirito Santo nell’Amore. Poiché al dire 
dell’Angelico un oggetto quanto più si avvici- 
na al suo Principio , tanto più partecipa delle 
di lui perfezioni: così più pura e limpida è 
quell’onda , che maggiormente si accosta al 
Fonte, da cui scaturisce: così un Pianeta, che 
in orbita ellittica si rivolge intorno al Sole, 
quanto più si approssima al Perielio , tanto più 
acquista celerità, calore, e moto: E perft in- 
ferisce S. Gregorio Papa, che i Serafini, dal 
•perchè formano il Coro più prossimo al Tro- 
no Divino , sono ardenti di un Amore inten- 
sivo verso Dio. Ma secondo S. Pantaleone Dia- 
cono l’Arcangelo S. Michele occupa il primo 
grado tra i Serafini; nia l’Arcangelo S. Mi- 
chele è vicinissimo , e sempre presente al co- 
spetto di Dio; ma l’Arcangelo S. Michele per 
la caduta di Lucifero fu sostituito, e subli- 
mato al primo posto 'di gloria, da cui cadde 
l’infelice, e dichiarato inoltre il glorioso Prin- 
cipe di tutto le Gerarchie Celesti , dunque l’Ar- 
cangelo S. Michele vive più acceso d’intensi- 
vo amore versa Dio in preferenza di tutti gli 
Angelici Cori; dunque l’Arcangelo S. Michele 
'è la più viva immagine dello Spirito Santo 
'nell’ Amore. 

L’amore di Dio, grida dal Vaticana S. Gre- 
gorio Papa , non è mai ozioso. Egli opera cose 
grandi, quando è radicata in un^Anima. Nr- 
quaqiiam est Dei Omor otiosm; operalur enim 
magna, si est. L’Arcangelo S. Michele arcoso 
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di questo puro intensivo amore fortemente si 
oppose allo Spirito infernale che pretendeva 
svelare il sepolto Corpo di Mosè agli Ebrei , 
onde indurii all’ idolatria, e sbarbicare così dal 
loro cuore l’ossequio dovuto alla Maestà Di- 
vina, dicendoli; Imperet Tibi Deus. L’Arcan- 
gelo S. Michele infiammato di questo puro in- 
tensivo amore inderdisse a Giovanni nell’ Apo- 
calisse di adorarlo , e gli comandò di prestare 
solamente venerazione all’ Altissimo , a cui solo 
si deve gloria, onore, rispetto, ed ossequio. 
Vide feceris: conservus tuus sum. L’Arcangelo 
S. Michele avvampante di questo puro inten- 
sivo amore si prese la cura d’istruire i primi 
nostri Progenitori, onde non più cadessero nelle 
reti insidiose dell’ingannatore Serpente, ma si 
conservassero fedeli neH’ Amore di Dio , come 
lo attesta S. Pantaleone Diacono. Adam mo- 
nilis Michaelis insiruclus non amplius seducine 
fuit a Dei hoste. L’Arcangelo S. Michele ine- 
briato di questo puro intensivo amore nella 
metà del Decimo Settimo Secolo (1656) liberò 
l’intera Italia, c specialmente preservò gli abi- 
tanti del Gargano dal Flagello della pestilenza 
colle pietre miracolose della sua augusta Spe- 
lonca. L’Arcangelo S. Michele Ma non 

la finirei mai se volessi descrivervi tutte le be- 
neficenze amorose , che dalla bontà di questo 
Primario Serafino di Amor.e furono , e sono 
tuttavia compartite alla misera genia de’mortali. 

Non voglio però , c non posso , e non devo 
tralasciare di ricordarvi, che l’Arcangelo S. >li- 
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chele per oggetto solo di questo puro inten- 
sivo amore , primachè l' Anima dell’ Uomo si 
sciolga dal Corpo , sollecito viene in soccorso 
per consolarla o colla dolce Speranza del Pa- 
radiso , o col pianto ^ soave delle colpe com- 
messe, o coir amabile sofferenza delle pene. £ 
quando poi vede già separata l’Anima dal Cor- 
po, qual Padre amoroso, e Difensore fedele 
se l’accoglie per presentarla al Tribunale del 
Supremo Giudice , come indubitatamente se ne 
assicura Chiesa Santa. Arcangele Michaxl, co- 
slilui Te Primipem super omnes Animas susci- 
piendas. 

Signori , se (inora vi ho rappresentato l’Ar- 
cangelo S. Michele in un aspetto luminoso di 
possanza , di Sapienza, e di Amore; se ve l’ho 
fatto rimarcare adorno di potenza pe'suoi glo- 
riosi Titoli , e per la inoltiplicità de’ portenti 
da Lui operati; adorno di Sapienza nel con- 
flitto con Lucifero, e nella sua Apparizione 
dentro di una grotta in Terra ad imitazione 
del Verbo Incarnato ; adorno di Amore in qua- 
lità di Primario Serafino, il più prossimo a 
Dio , tutto pieno di bontà , e di sollecitudine 
a prò de’ miseri mortali ; se come tale a chiare 
note lo ravvisaste, non dovete meco ammet- 
tere, eh’ Egli sia una più perfetta, e viva im- 
magine della Triade Sacrosanta? 

Si, o gloriosissimo Arcangelo S. Michele, 
Voi. siete , lo confesso , la più espressiva im- 
magine delle Tre Divine persone, immagine 
del Padre nella Potenza, del Figlio nella Sa- 
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pienza, dello Spirito Santo nell’ Amore. Voi 
impetrateci dal Sommo Donator benefico que- 
ste vostre prerogative. Impetrateci la potenza, 
onde possiamo sempre servire fedelmente Id- 
dio coll’adempimento esatto della sua Legge. 
Impetrateci la Sapienza , onde possiamo cono- 
scere , quale siano i veri beni , ed abbracciarli , 
quali siano i veri mali, e fuggirli. Impetrateci 
l’Amore onde il nostro Cuore arda solo nella 
pura 6amma del Divino Amore , e consumi 
ogni altro fuoco contrario al fuoco doli’ Amore 
Divino. Voi , siccome un tempo foste il Difen- 
sore della Sinagoga , ed ora siete il Protettore 
di Chiesa Santa, Voi col vostro possente brac- 
cio assisteteci nel ferale conflitto , e nella san- 
guinosa battaglia , che di continuo ci muovono 
il Mondo , il demonio , la Carne , nostri Ca- 
pitali nemici : Voi difendeteci nel periglioso ci- 
mento, onde riportare gloriosa vittoria. E Voi, 
che specialmente avete il nobile incarico di 
presentare le nostre Anime sciolte dal Corpo 
al Cospetto del Supremo Giudice , Voi proteg- 
geteci , Voi metteteci sotto il vostro possente 
Patrocinio, onde mediante la vostra efficace 
protezione possiamo rinvenirlo allora qual Pa- 
dre amoroso , che lieto accoglie i suoi umi- 
liati Figliuoli. Tanto caldamente vi preghiamo, 
o Glorioso Principe S. Michele , e tanto spe- 
riamo ottenere dalla vostra possanza , dalla vo- 
stra Sapienza, e dal vostro Amore. 
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